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F-. la moltitudine di scrittori, frwoli o perniciosi , che 
in questi ultimi tempi hanno coi loro ' libri inondata 
T Europa y la Provvidenza ha suscitato un coltissimo ca* 
valiere oriundo francescy filosofo profondo^ letterato illu- 
stre , elegante scrittore , grand' uomo di Stato e suddito 
di un principe temporale^ sopra del quale non può perciò 
hemmen per ombra cadere sospetto di ignoranza e di 
parzialità , per mettere in^ tutto il loro lume le eminenti 
prerogative e sostenere i dìitti e vendicare la dignità del 
tanto vilipeso e calunniato Pontificato romano» Questo 
è lo scopo che il sig» Conte le Maistre si è presso nel- 
la sua opera che ha intitolata Du Pape , e che ora per 
la prima volta comparisce fra noi in italiana^ favella» 
Ma ciò che a, prima vista può sembrar singolare su tal 
proposito , non è tanto che un laico^ un filosofoy un uor 
sHó di Stato siasi applicato .a scrivere nel secolo XIX^ 
mn libro di Teoio gioy quanto che nel secolo XIX. y secolo 
di tanta indifferenza per la Religione e per tutto ciò 
che la riguarda , un libro di Teologia sia giunto ajis- ' 
sare V attenzione e ad ottenere il, suffragio deldaicoy del 
filosofo , e delC uomo di Stato. 

Non deve però recar meraviglia che V opera dèi Papa • 
abbia ottenuto questo successo y tutti i pregiy che si ricer* 
cono .perchè un libro sia buono e bello a un tempOy vi si 
trovano eminentemente riuniti. Piano sempUce y ma va- 
sto e interessante , riflessioni acute , vedute profonde , 
orgomenti per lo piii affatto nuovi y tratti eloquentissimi^ * 

\ 

\ • 


i 


ym ^ 

pensieri ingegnosi e brillanti , raziocinio sodo e trionfante^ 
stile assolutamente magico , che sparge la venustà e la 
grazia sopra i soggetti più sterili e più astratti : que- 
ste sono le doli che adornano quest'opera, nel suo genere 
veramente classica , e la collocano nel rango di que'le 
che annunziano un genio ed onorano un secolo. y 

In appoggio di quanto andiamo dicendo , piaceci ^ 
riportare il giudizio che un dottissimo francese ha dato di 
quest' operai » H conte Le Maistre, dice egli, nei suoi lun- 
ghi e laboriosi studj erosi incessantemente applicato a se- 
guire la Proyidenza in tutte le sue vie 5 e ben presto si- 
desi comparire il libro famoso , nel quale stiUcvandosi 
con Un volo di aquila al di sopra di tuli' i prcgiitdizf 
ricevuti , attaccando tutti gli errori accreditati, abbat- 
tendo tutti i sofismi della mala fede , e della falsa era- 
dizione , egli ci rendette questa Providenxa visibile nel 
governo dei Papi, che ha presentato arditamente, sotto 
questo rapporto , come i benefattori ed i conservatori 
della società europea , dopo tante declamazioni inette 
che da tre secoli non cessano di dichiarameli i tiranni 
e il flagello. Non si è punto risposto a quest' opera che 
uno dei più grandi ingegni della nostra età ( il Vù 
sconte di Bonald ) ha qualificato di Opera sublime ; 
e benché essa sembri politica piuttosto che religiosa , 
pure V empietà , la quale si crede sempre giustamente 
Uttaceaia dal momento^ che le si parla del Capo della 
Chiesa senza insultarlo , V empietà dico non V avrebbe 
iertam'ente lasciata senza risposta, se fosse stato possi- 
bile il rispondervi » (1). ‘ 

(») Vedi Les Soirées de St. Pelersbourg, Preface 
de C Editeur. 
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Viilustre autore considera il Pontificalo romano sot^ 
io il rapporto religioso e sotto il rapporto poÌLtico\ par 
la dunque dapprima ai cattolici ed ai dissidenti , e po^ 
scia ai Sovrani e alle nazioni. Quindi V opera è divisa 
naturalmente in quattro libri. Nel primo vi si tratta 
DEL Papa nel suo rapporto colla chiesa cattolica *, nel 
secondo del Papa nel suo 'rapporto colle chiese separa^ 
te y, nel terzo del Papa nel suo rapporto colle So\ranilà 
tem])orali ; l quarto in fine , del Papà nei suo ra|>- 
porto colla civiltà delle nazion. 

I due primi libri contengono lo sviluppo di questa pro-^ 
' posizione - Senza del P^pa non vi è vero cristianesimo di 
alcuna sorte j negli altri due è provata quest' altra prch- 
posizione - Semai del Papa, ossia senza del Cristiaiuslmo, 
non vi è garenzia per la sovranità, né libertà, né civiltà per 
le nazioni. Parrebbe che i due ultimi libri solamente po- 
tessero interessar la politica^ pure non è co6i \ anche i due 
primi presentano delle vedute affatto importanti e nuove 
sulla Sovranità , sopra le assemblee eie. capaci di fis- 
sare V altenzione dell' uomo di Stato. I primi quattro 
capitoli particolarmente e gli ultimi otto del libro pri- 
mo , ne’ quali si svolge sotto tutti £ punti di vista la 
gran teoria delC Infallibilità , sono ff un importanza ge- 
nerale. 

Quest opera annunzia il movimento di già incomin- 
ciato pel ritorno alle antiche dottrine j e la grande ri- 
conciliazione degli spiriti colla verità « per mezzo della 
stampa, .dh che la stampa gli uvea fatti traviare ! Ma 
finalmente incomincia ad essere tutto riparato per quei 
mezzi medesimi onde tutto fu distrutto e tutto perduto ^ 
ed IL CRAN COLPO verra' dalla Francia. 

N. £, In questa versione le annotazioni segnate 
coll (*) sono dclV editore Napolitano. 
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DISCORSO PRELIMINARE. 
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otrà sembrar cosa, sorprendente che un laico 
si arroghi il diritto di trattar quìstioni , le qua- 
li parvero fin ora devolute esclusivamente allo 
ielo , ed al sapere delP ordine sacerdotale. Non per 
tanfo confido» che ponderate le ragioni , le quali 
mi hanno determinato a discendere in quesPonor 
revole arringo, qualunque leggitore di. buona vo- 
lontà le approverà , e mi assolverà dà ogni taccia 
di usurpazione. 

/Prima d^ogni altra cosa, dacché il .nòstro ceto, 
nelPultimo secolo, si è renduto eminentemente coir 
pevole verso la Religione , non veggo per qua** ^ 
le ragione questo ceto medesimo» non possa ofiii- 
re agli scrittori ecclesiastici alcuni alleati fedeli , 
che si schierino intorno alP altare , , onde rispin« 

geme i temeràri , senza péro esser di ostacolo ai 
Leviti, 

Nè saprei pure aSermare, se in questo momex^ 
to siffatta lega sia divenuta necessaria. Mille car 
gioni hanno indebolito Pordipe sacerdotale. La 


) 
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XÌToluzipne io ha espilato ^ sbandeggiato , e ne 
ha fatto strage; e con sevizie d’ogni maniera ha 
incrudelito contro i difensori delle massime, ch'es> 
sa aborriva. I vecchi atleti della santa milizia so- 
no discesi .-.nella tomba; giovani reclute si avvan- 
zano per occupare i loro posti ; ma sono esse in 
picciol numero, avendo già prima- il loro nimico 
sottratti, con la piu funesta astuzia, i mezzi del 
loro alimento. Chi sà poi per altra parte, se pri« 
ma di volarsene alla sua patria abbia Elia get- 
tato il suo mantello, e se qualcuno abbia potuto 
sull’istante raccogliere questa sacra veste? È altresì 
molto probabile , che non essendo stati ì giovani 
eroi da alcun mondano motivo spinti ad arrolarsi 
all' esercito novello , tutto sperar si debba dalla 
loro nobile risoluzione. Ciò non pertanto , di quaot 
to tempo abbisogneranno per procacciarsi la dotr 
trina necessaria pel combattimento ad essi appa-? 
recchiato ? £ quando pure 1’ avranno acquista-;- 
ta , diremo forse che rimarrà loro agio bastan- 
te per farne uso ?<. I soli tempi di calma sono 
acconci per le scienze polemiche ; in essi pos- 
sono le fatiche essere liberamente distribuite in 
proporzione delle forze e dei talenti. Distratto dal-; 
le vescovili funzioni, non avrebbe Huet composta 
la sua Dimostrazione evangelica jf e se Bergier 
fosse stato dalie circostanze condannato a portare, 
per l’ intero corso della sua vita, in una parroc- 
chia di campagna, il peso del giorno , e del cal- 
do non potuto fare alla religione il pre? 
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Sfiite di molte opere, die lo hanno collocato uell« 
schiera- de^ più eccellenti apologisti. '* 

A questo penoso stato di occupazioni , sante 
bensì, ma opprimenti, si trova oggidì più omei 
no ridotto il clero di tutta Europa *, e singolar* 
mente' quello di Francia, dalle burrasche della 
rivoluzione più direttamente' e più fieramente ab- 
battuto. Tutti i fiori del ministero sono per lui 
appassiti , e gli sono rimaste le sole spine. !Per 
lui ricomincia la Chiesa, e, secondo V ordine na- 
turale delle cose umane , ì Confessori e i Martiri 
debbono andar innanzi ai Dottori. Non è neppuif 
agevole presagire il momento in , cui questo stessa 
clero restituito alF antica sua tranquillità , e a 
sufficienza numeroso per far caminare di fronte tutta 
le parti del suo immenso ministero , potrà ridestare 
la nostra meraviglia con la dottrina, del pari che 
con ; la purezza de* suoi costumi , colF attività del 
auo zelo , e.co^ prodigj de’ suoi apostolici successi* 
Fin che dura questa specie d’interstizio, cbc^ 
sotto diversi rapporti , non sarà totalmente' per- 
duto per la religione , non so comprendere per* 
che que^ laici , i quali furono condotti dalla 
ro ' inclinazione a serj sludj non possano venire 
a schierarsi a fianco de’ difensori della più’ santa 
delle cause. Quando pure ad altro non servissero^ 
che a riempiere i voti dell’ esercito del Signore ^ 
"non si potrebbe a buon dritto negar loro, se noà 
altro , il merito di . quelle donne , che talvolta 
videro salire su i baluardi di una città assedia* 
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fa , per atterrire almeno con la loro presenia gli 
sguardi dell’ inimico. 

» Si aggiunga, che ogni scienza deve sempre, e 
specialmente in ^qiiest^ epoca , pagare un tributo, 
o vogliam dir decima , a quel Dio da cui ha 
tratta V origine , avvegnaché egli è il Dio delle 
scienze^ e desso è che prepara ogni nostro pen- 
siero (i). Noi ci avviciniamo alla più grande dell’ 
epoche religiose, nella quale ognuno è obbligato di 
caricarsi il dosso , se pur ne ha la foi^za, di una 
pietra per V augusto edilìzio , il di cui disegno è 
•già visibilmente decretato. La mediocrità dei ta- 
lenti non deve generar timore in alcuno ; quanto 
a me, non mi ha fatto tremare. L’ uomo di scar- 
se fortune, . che nell’angusto suo orticello non se- 
mina che menta, anelo e cumino (a), può .alleva- 
re con fiducia il primo raraicello pel cielo, sicu- 
ro di ottener gradimento del pari che i’ uomo opu- 
lento , il quale dalle sue. vaste campagne versa 
in copia negli atrj del tempio la possanza del 
frumento , e il sangue delia vigna (3). 

: Un altro riflesso non ha avuto minor forza ad 
incoraggiarmi. Il sacerdote che difende la reli- 
gione, fa', senza dubbio', il dover suo, c tutta 
si' merita la nostra stima; ma, agli occhi di una 

(i) Deus scieniiarum dominiis est ^ et ipsi praeparanlur 
eogitationés. Reg.' I. cap. II. v. 3. 

- (a) Matih. XXIII. 23. 

* (3) Mobttr panis et sanguinem uvae> Pt. CIV. 'iQ. Italie 
i. fien.,, ÌLIX, 11 . Deul. XXVII. 4 . 


/ 


5 

Baoltitudine di uomini leggeri o preoccupati, ha 
tutta 1’ apparenza di difendere la propria causa ; 
e tutto che la di lui buona fede sia uguale alla 
nostra , ogni attento osservatore più di una volta 
ha potuto accorgersi , che il miscredente diffida 
meno di un secolare, e a lui si rende accessibile 
senza ombra di ripugnanza. Tutti quelli però , 
che hanno diligentemente considerata la natura di 
questo augello selvaggio ed ombratico , sanno 
bene , eh' è di gràn lunga più malagevole ap- 
pressarsegli , di quello che sia ghermirlo. 

Mi sarà permesso di aggiungere un’ altra rifles- 
sióne ancora ? Se un uomo , il quale in 'tuttò 
il corso delia sua vita ha rivolte costantemente 
le sue applicazioni ad un interessante soggetto -; 
e a quello ha consecrati i momenti ad altre curft 
sottratti ; se un tal uomo , ripiglio , sente dentro 
di se medesimo una non so quale forza inespli- 
cabile, che lo mette nel bisogno di diffondere lé 
sue idee , deve senza dubbio porsi in guardia 
contro le illusioni dell’ amor proprio ; ma ciò non 
ostante io son d’ avviso, eh’ egli abbia il diritto di 
credere , che una ispirazione di tal fatta è pur 
qualche cosa ; e tanto più , se sia anfora appog- 
giata all’ approvazione degli e.stranei. 

' È scorso lungo tempo dacché ho meditato sa 
la Francia (•) » e se 1’ onorevole ambizione di 


(i) Considerazioni su la Francia, in 8. Easilsa, Géno- 
Va , Parigi , , 1796. • ■ ' ■ a > 
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di piacerle non mi accecn, parrai cTie la Franci* 
abbia gradito il mio lavoro. £ poiché in mezzo 
a tanti spaventosi disastri ascoltò con benevolen- 
za la voce di un amico , che per Religione , per 
favella, e per la speranza sempre viva di un mi- 
glior ordine, a lei apparteneva, perchè disdegnerà 
Ritento orecchio di prestarmi ancora , 
adesso che ha fatto un st gran passo verso la fe- 
licità, e riacquistata calma bastevole , onde riflet- 
tere sopra sè medesima , e giudicarsi saggiamente? 

Vero è che le circostanze si sono , dall'epoca 
del 1796 , notabilmente cangiate. Era allora da- 
to ad ognuno di azzufiarsi coi briganti a tutto 
«uo rischio e pericolo ; oggidì che tutti i poteri 
fono collocati ai loro posti , avendo 1’ errore- dì- 
Tersi punti di contatto con la politica, uno scrit- 
tore , che non istesse sempre in guardia di sè me- 
desimo , potrebbe incorrere nella sventura dì Dio- 
mede sotto le mura di Troja, il quale nell’ inse- 
guire un nemico, a ferir venne una divinità. 

Per buona ventura non havvi cosa più evidente 
per la coscienza, quanto la coscienza medesima. 
Se non mi sentissi penetrato da una benvolenza 
universale, affatto scevra da qualunque siasi spiri- 
to contenzioso o collera polemica, riguardo ezian- 
dio a ,que’medesimi scrittori i cui sistemi più mi 
ributtano; getterei, ne chiamo Dio in testimonio, 
la penna ; ed oso sperare, che ogni uomo probo, 
dopo avermi letto, non dubiterà' della rettitudine 
delle mie intenzioni. Questo sentimento però non 
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mi trattiene dal fare là solènne professione della' 
mia credenza , nè , adoperando il chiaro e' subli- 
me linguaggio della fede, dal gridare all’ armi 
in faccia al nemico scoperto o mascherato , nè dal 
.manifestar finalmente 1’ onesta brama di far pro- 
teliti , che nasce dalla persuasione. 

Dopo una dichiarazione , la sincerità della qua- 
li verrà , come spero , interamente giustificata 
it tutta la mia opera , quando pure mi trovassi' 
ir opposizione diretta con altre credenze , me' 
ni starei perfettamente tranquillo. So bene qual è 
il dovere di ogni scrittore verso le nazioni, 'e c^ 
loro che le governano; ma io credo di punto noa' 
ismentire questo sentimento dicendo loro co’dovùtr' 
riguardi la verità. Lo fanno conoscere le prime li« 
see della mia opera; chi può temere di adontar-" 
tene, caldamente lo prego a non leggerla. A mio 
giudizio è provato , e vorrei con tutta la sinceriti 
^el mio cuore provare anche ad altri,* c/te senza 
il Sovrano Pontefice non havvi vero cristianesU 
«Ì3, e niun onesto uomo éristiano^ separato dd 
ìuif sottoscriverà sul proprio onore ( se pure ha 
(fualcke dottrina ) una professione di fede chia^ 
rumente circoscritta. ‘ •' 

Tutte le nazioni , che si sono sottratte all’ au- 
torità del Padre comune , prese insieme , hanna 
senza dubbio il diritto ( i dotti però non 1’ han-^ 
tio ) di sciamare , che questo è un paradosso 
aia niuno avrà quello di gridare, che sia un in- 

^ ' ' • : - *■ ■ ■ - - - i • J . » , . ' * . ^ ^ -V 
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sulto. Ogni scrittore che si ristringa entro il cer» 
chio di una severa logica, non manca mai di ri- 
spetto ad alcuno. Una sola, ma onorata, vendetta 
}Hiò trarsi di lui , ed è questa : ragionare contro 
lui , e meglio di lui. 

. s- II. 

Quantunque nell’ intero corso della mia opeia 
mi sia attenuto , per quanto ini è stato possibile, 
ad idee generali; nondimeno si vedrà di legger, 
che mi sono particolarmente occupato della Frai- 
cia : non v’- ha per lei salute , fintanto che non 
abbia' ben bene conosciuto i suoi falli ; ma s’ el- . 
la è ancor cieca per non vederli , più forse 1 q è 
1’ Europa rispetto a ciò che debbc dalla Fraucia 
aspettarsi. 

Sonori nazioni privilegiate, che hanno una mis- 
sione su qhesta terra. Mi sodo già adoperato d. 
spiegare quella della Francia , la quale mi sem- 
Wa chiara al pari del sole. V’ ha nel naturale 
governo , e nelle nazionali idee del popolo fran- 
cese, un non so quale elemento teocratico e reli- 
gioso , che sempre si appalesa. 11 francese , più 
d’ ogni altr’ uomo , ha bisogno della religione ; 
ae n’ è privo , rimane , non dirò iudebolito , ma' 
più presto mutilato. Leggete la sua storia. Ai' 
governo de’ druidi , che lutto potevano , è suc- 
ceduto quello de’ Vescovi,. i quali furono costan- 
temente, e più negli antichi che ne’ moderni tem- 
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pi, in tutte le adunanze i consiglieri del Re, I 
Vescovi, è osservazione di Gibbon (i) , hanno 
formato il regnò di Francia \ verissimo. I Ve- 
scovi hanno * «questa monarchia , come le 

pecchie un alveare. I Concilj , ne’ primi secoli 
della Francia, erano veri Concilj nazionali I druidi 
cristiani ^ se mi è permesso spiegarmi cosi, vi 
facevano la prima figura. Si erano cangiale le 
forme , ma si trova sempre la nazione medesima* 
Il sangue teutonico , che per la conquista tal- 
mente vi si mescolò , che diede alla' Francia uil 
nome , si spense alla battaglia di Fotvlenay , o 
non vi lasciò che Galli. fa priiova la lin- 
gua ; avvegnaché quando un popolo è aniCO%' 
unica del pari e la favella (a); che se vi ha pehe-* 


(1) GiTjbon isl. della decad. tona. VII, cap, XXXVIII. 

Parigi. Maradan-, i8iz. in 8. - v • . . 

( 2 ) Da. ciò nasce che quanto più si risale all' antichità,, 
più altresì le .lingue sono radicali , e in conseguenza re- 
golari. Prendendo per esempio la parola casa come radi- 
ce , il greco avrebbe- detto casista^ casiere ^ casatore ^ ca- 
seria , casare, incasare ^ scasare ec. Il francese, per lo còri- 
trario, è Co'itreilo a dire 'cusa domestico , económo , ca- 
saligno y muratore , edificare , abitar e y demolire etc,' Si 
jrìacontrauo qui le polveri di differenli nazioni confase ed 
impietrite dalla mano del tempo. Non credo che possa esi- 
stere una sola favella, che un qualche elemento non con- 
tenga dj quelle che la precedettero j v’ hanno però prin- 
palmenle grandi masse costituenti , che posson, direi quùsf/ 
toccarsi con^mano.- 
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Irato , spècialmeiifttì per la consìsta alcuna'* 
inescolanza .) ogni nazione componente genera la* 
sua parte di lingua nazionale ; W sintassi però ^* 
c ciò che si appella genio della' lingua ^ apparr 
tiene alla nazione dominante ; ed il numero de’ 
Tocaboli somministrati da ciascuna nazione, è, a 
tutto rigore , sempre in proporzione della quantità 
del« sangue respeltivaraente dalle, diverse nazioni' 
somministrato e trasfuso nella nazionale unità. 

elemento teutonico però è appena sensibile nella 
favella francese , che riguardata in complesso è ceU 
tica e romana. Non v’ ba cosa sulla terra di que- 
sta più grande. Cicerone scriveva: » Aduliamoci 
>i -pure quanto' ci piacerà ; non avanzeremo mai 
>> nè i Galli' in forza , nè gli Spagnuoli in liu- ' 
» mero y nè i Greci in ingegno ec. ; ma nella ’ 
» religione e nel timofé degli Dei , ci lascìaràó^ 

» indietro tutte le nazioni dell’universo ». - ' 

/ 

’ Questo elemento romano , naturato nelle Gal- ^ 
Ite , assai bene acconciossi al druidismo , cui 'il ' 
cristianesimo spogliò de’ suoi errori e' della stia 
ferocia , lasciando intatta una non -so quale ra-' 
dice ch’ era buona ; ,e dalla unione di tiitti que- 
sti elementi n’ è emersa una nazione straordina- ' 

- * * 1 

ria, destinata a fare una maràvigliosa figura fra" 
le altre', ed a porsi alla te>la del sistenàa reli-' 
£Ìòso in Europa, ' . ~ . i 

Il cristianesimo per tempo s* insinuò nel cuor 
de’ francesi , con una facilità , la quale non 
pilo non essere l’ effetto' di una particolare àf*? 


_ « 
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Snità. La Chiesti gallicana non fu quasi mai bam-r 
bina , in nascendo, apparve , per cosi diie , la; 
prima delle Chiese naxiQiiali e il più saldo ap- 
poggio deir unità. ; , , 

1 francesi ebbero 1' onore unico ^ del quale nonr 
lono però mai stati troppo orgogliosi , di avere 
cioè ( umanàmeote. parlando ) stabilita la Chilesa 
cattolica .nella terra, innalzando il di lei augusto ' 
Capo ad un posto indispensabilmente dovuto alle 
sue divine funzioni , e senza di cui-, non sareb^' 
be stato che un* patriarca di, Costantinopoli*, mi-- 
serevole zimbello de' sultani cristiani,, e degli au-r 
tocrati mussulmani. 

Carlo magno,, il trismegisto moderno, innalzò 
fece rispettare questo trono fatto peb nobilitarb e 

CDNSOLIOABB TUTTI GLI ALTRI. ( SicCOm'e IlOn v' è 

instituzione più grande neiruniverso; così non harr: 
vene alcun* altra , ove la mano della Provviden- . 
«a si sia in più sensibile maniera manifestata è 
però ancora somma ventura per Carlo magno Pes?: 
sere stato da Lei trascelto per divenire, il I.umi*. 
noso instrumento di quest* unica ira le maraviglie.^ 

^ .^.Allora quando , ne' secoli di mezzo, andammo 
io Asia con la spada^in pugno, risoluti di stritolare, 
sul proprio suolo la formidabile mezza .luna che ' 
minacciava tutte le libertà dell’ Europa, furono i 
francesi alla testa di questa impresa immortale. Un 
semplice privato, che non ha lasciato alla posterità 
se non che il suo nome battesiinale, fregiato del 
modesto. sojpraimome ài Aomito^ dalla soia sua fede 


1 , 
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ed invitta detcrinìnazionft. ajutato , solleva P 
ropa , spaventa l’ Asia , infrange i ceppi della 
feudalità , nobilita gli schiavi , trasporta la fiac- 
cola delle scienze , e cangia 1' aspetto di Europa. 

Bernardo andò con lui di concerto, Bernardo, 
il miracolo del suo secolo , e Francese come Pie- 
tro , uom di inondo , e penitente claustrale , ora- 
tore , bell’ ingegno , uomo di stato , solitario , 
vhe aveva nel mondo più, brighe che la maggior 
parte degli uomini non avrà giammai •, consuh 
tato da tutta la terra , incaricato d'innumere- 
voli importanti trattati , pacijicatore degli Sta- 
ti, chiamato ai Concilj, ambasciadore ai Re \ 
maestro dei Vescovi, ammonitore de* Papi, ca- 
po di un Ordine intero , predicatore ed orai‘ 
tòlo del suo tempo (i). ' 

Sentiamo ridirci fino alla noja che niuna di quel- 
le famose imprese riuèci. Niuna crociata, h Ve- 
to , riuscì , anche i fanciulli lo sanno ; ma tutte 
riuscirono ; ed è ciò che gli uomini anche adulti 
non vogliono vedere. 

Il nome francese lasciò una tale impressione in 
Oriente, che vi è rimasto' come sinonimo ài Eu- 
ropeo', ed uno de’ piò grandi^ poeti d’Italia, che 
scriveva nel secolo XVI , non disdegna di ado- 
perare lo stesso vocabolo (a). • • • 

(i) Bourdaloue, serm. sulla fuga del mondo, Par. i. 

' (a) Il jxopol Franco. ( Le crociati , T armata di Gof- 
fredo. ) Tasso. ■ - - 
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Lo scettro francese brillò a Gerusalemme e a 
Costantinopoli. Che non dovevamo noi aspettar- 
ci ? Avrebbe ampliata l’Europa, ributtato l’Isla- 
mismo, e spento lo scisma ; per alta sventura non 
seppe saldo tenersi : >' 

...... Magnis tamen excidit ausis. 

Ad una gran parte della gloria letteraria fran- 
cese ba diritto il Clero , principalmente nel secol 
d’ oro. Opponendosi , generalmente parlando , le 
scienze alla propagazione delle famiglie e dei no- 
mi (i), non avvi altro ripiego più conforme al buois 
ordine , quanto quello di segretamente dirigere 
le scienze medesime verso lo stato sacerdotale , e 
per conseguenza celibatario. 

riiun’ altra nazione ba posseduto maggior nu-< 
mero di stabilimenti ecclesiastici , di quelli ebe 
la nazione francese può annoverare ; nè alcuna 
Monarchia impiegò , con maggior suo profitto , un, 
più gran numero di ecclesiastici, quanto la corte 
di Francia. Ministri , ambasciadori , negoziatori , ‘ 
institutori ec. si trovano ovunque. Da Suger ai 
Fleury , non ba la Francia che a farne gli enco- 
mj. Si ricorda con dolore che il più forte , il pin 

(i) Da ciò senza dubbia ha orìgine l’antico pregiudizio 
sulla incompatibilitk della dottrina e della nobilth , pre- 
giudizio, che come tutti gli altri , dipende da qualche 
ocoulxa cagione. Nìun dotto di print*' ordine ha potuto in- 
generare una schiatta. I nomi stessi nel XVII secolo, per 
te scienze • le lettere cotanto celebri, più ormai non tus- • 
tiitono. 
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inerariglìoso di tutti, sì sia spinto talora' fino al« 
la inesorabile severità , ma non la trapassò giam- 
mai ; ed io son d’ avviso , che sotto il ministero 
di questo grand^ uomo , sarebbero stati impossi- 
bili ed il supplicio (* *) de'Templari, ed altri non 
dissimili evènti. 

~ ' La più alta nobiltà della Francia si recava ad 
onore di coprire le primarie dignità dèlia Chiesa* 
Che" v^ era in Europa al di sopra della Chiesa 
gallicana , la quale possedeva ciò che è accetto a 
Dio , e che cattiva il cuor degli uomini , la vir- 
tù, voglio dire , la dottrina , la nobiltà, la opu- 
lenza ? 

Chi si ponesse in mente di abbozzare là gran- 
dezza ideale ; tenti pure d’ imaginar qualche cosa 
più grande di Fenelon , e disanimato dovrà < ab- 
bandonare F impresa. ^ 

~ Carlo iiiagno^ nel . suo testamento legò a’ suoi 
la tutela della Chiesa romana. Ripudiato que- 
sto legato dagl’ imperadori alemanni , era passa- 
to cóme ùn fede-commesso alla corona di Fran- 
cia. Potrebbe la Chiesa rappresentarsi con la fi- 
gura di una ellisse ; in uno de* fochi si vedrebbe. 
S. Pietro, Carlo magno nell’altro. Pareva che 
la Chiesa gallicana ' col suo potere , con la dot- 

• ? 

(*) Intorno a questa gran causa si legga il tom. II. dello 
Memorie di Barruei per chiarirsi dello zelo del Papa per . 
la giustizia e della benignitk e possiamo diro ancora del- ‘ 
la indulgenza portaiavi dalla sua parta.- • - . - \ \ 
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trina , la dignità , la favella , e col suo proseU- 
tismo ravvicinasse alcuna volta i due centri , e 
li confondesse nella più magnifica unità. 

Ma ahi umana debolezza I ahi deplorabile ceci> 
tal detestabili pregiudizi , che 9 vrò agio di esporre 
nel corso della mia opera , avevano interamen- 
te turbato tjuest^ ordine maraviglioso e i subli- 
mi rapporti fra le due Podestà. A forza di so- 
fismi e di criminosi rigiri , erasi pervenuto a ce- 
lare al Re cristianissimo una delle sue più lumi- 
nose prerogative , quella cioè di presiedere ( re- 
lativamente alla temporale podestà ) al sistema 
religioso , e di essere 1’ ereditario proleggilore 
della cattolica unità. Costantino si ornò una volta 
del titolo di vescovo esteriore. Quello di .sovra!-- 
no pontefice esteriore non sollecitava 1’ ambizio* 
ne di un successore di Carlo magno , e quesC im- 
piego offerto dalla Provvidenza , era ancora va- 
cante. Ah ! se i Re di Francia avessero voluto eoa 
fermo braccio sostenere la verità , avrebbero ope- 
rato prodigi ! Ma che può il Re quando tsono spen- 
ti i lumi del suo popolo ? Forza è pur dirlo a 
gloria immortale dell’ augusta famiglia de’ Borbo- 
ni ; lo spirito regale che l’ anima , spesse volte , 
e per grande ventura , è stato più scienziato -di 
tutte le accademie , e più giusto de’ tribunali. 

Rovesciata negli ultimi tempi da una burrasca 
di un ordine sovrannaturale , abbiamo veduto que-; 
sta famiglia , sì preziosa all’ Europa , rialzarsi 
per ua miracolo che nuovi ancora ne promette , 
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e deve ne’ cuori di tutti ì Francesi inspirare un 
religioso coraggio ; ma sarebbe il colmo delle sven- 
ture per essi, se credessero finita la rivoluzione, 
e ristabilita la colonna , sol perchè è stata rial- 
»ata. Convien anzi credere per lo contrario , che lo 
spirito di rivolta è senza paragone più forte e pe- 
ricoloso di quello che fosse pochi anni fa. L’ usur- 
patore potente non l’ impiegava che a suo priva- 
to vantaggio. Sapeva con la sua mano di ferro 
comprimerlo , e ridurlo ad un monopolio a prò 
della sua corona. Ma poiché si sono riabbraccia- 
te la giustizia e la pace ^ questo genio maliardo 
non ha più timore , e invece di agitarsi ristretto 
in un punto solo , ha novellamente sviluppato 
Aopra una smisurata superficie un generale ebolli- 
mento. 

Chieggo cortese licenza di ripeterlo , la rivolu- 
zione francese in niuna guisa somiglia a quanto si 
vide ne’tempi trascorsi. Essa è nella sua essenza dia- 
bolica (i). Non sarà mai interamente distrutta se 
non col contrario principio; ed i Francesi non ricu- 
pereranno mai più il loro posto sino a tanto che 
non abbiano conosciuta questa verità. Il Sacer- 
dozio esser debbe il principale oggetto delle cu- 
r^- sovrane. Se avessi sotto degli occhi il quadro 
delle sacre ordinazioni, potrei predire grandi avve- 
nimenti. Si apre in quest’epoca alla nobiltà fran- 
cese una bella occasione di fare allo Stato un sa- 


(i) Coaùd«x»aioQÌ «a la Francia. Gap. X. §. 3. 



grifizio degno dì lei. Offra , Come ne’ tempi an- 
dati , i suoi figli all’ altare. Non si dirà già piìl 
che ambisce adesso i tesori del Santuario. Fu ella 
un tempo dalla Chiesa arricchita ed illustrata ; 
le restituisca adunque ora quello che può ; lo 
splendore de’ suoi gran nomi Conserverà 1’ antica 
estimazione , e determinerà un nuovo Ordine di 
persone a porsi, sotto le bandiere portate da ma- 
ni sì degne. Il tempo farà il resto. Sostenendo co- 
sì il Sacerdozio verrà la nobiltà francese a ricat- 
tarsi da un enorme debito , che aveva contratto con > 
la Francia , « forse con tutta l’ Europa. Il ^iù 
grande contrassegno di rispetto e di profonda sii- ‘ 
ma che le si possa dare , si è di rammentare a 
questa nobiltà , che la rivoluzione francese , la 
(jiiale da lei si sarebbe a costo di tutto il suo san- 
gue ricattata , fìi nondimeno in gran parte' il suo 
lavoro. Fin tanto che un’ aristocrazia pura , che 
confessa fino al fanatismo i dommi nazionali , cir- 
conda il trono', questo non potrà crollare, quando pu- 
re venissero a sedervi sopra la debolezza e F errore ; 
ma .se il baronaggio arrivi ad apostatare , non 
v’ha più salute pel trono , quando ancor vi se- 
desse un S. Luigi o un Carlo magno; e ciò è più 
vero in Francia che altrove. La nobiltà francese 
per mezzo della sua mostruosa lega co’ cattivi, prin* 
cipj , nel corso dell’ ultimo secolo , ella ha t^tto 
perduto ; a lei tocca perciò di porre a tutto riparo*, 

Il suo destino è sicuro ; purché non ne dubiti * 
purché sia intimamente conTÌuta della colleganza 

js 
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naturale , essenziale , necessaria e irancesè , del 
Sacerdozio e della nobiltà, 

Pfella più infausta epoca della rivoluzione si 
disse : è questa per la nobiltà una eccUssi merita ■ 
ta. Ripiglierà il suo posto. Sarà reintegrata per 
•abbracciare un giorno con tutto V affetto , 

Figli che n\ai non ha portato in grembo (i). 

Si avvera oggidì la predizione di ventanni fa. 
Se la nobiltà francese vicn sottoposta ad una re- 
cluta , è in di lei mano spogliarla di tutto l’odioso 
che potrebbe avere per le antiche prosapie. Quan- 
do saprà per qual ragione questa recluta era dive- . 
nufa necessaria , non potrà nè spiacerle nè nuo- 
'Cerle; ma questa è cosa da dirsi alla sfuggita , e 
senza troppo studiosamente sminuzzarla. 

Ritorno al mio principale soggetto , osservando 
ebe la rabbia antireligiosa dell’ ultimo secolo con- 
'tro tutte le verità e le instituzioRÌ cristiane , si 
>era rivolta principalmente contra la Santa Sede. 
Sapevano bene i congiurati , e per trista ventura 
sapeajilo meglio della moltitudine di retta in- 
tenzione , CHE IL CRISTIANESIMO INTIERAMENTE 

SUL Sovrano Pontefice si apfoggia. A questa 
jarte quindi tutti diressei’o i loro sforzi. Se aves- 
sero ai gabinetti cattolici proposto jwogetti diret- 
tamente anticristiani , il timore , la verecondia , 
in difetto di più nobili motivi , avrebbero basta- 


-'(i) la Francia. Gap. X. § 3. 
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to a ributtarli ; tesero quindi a tutti Principi il 
più nascosto agguato. 

Ahil ehm hati ’ sedotto t prenci ancor più saggi. 

Rappresentarono loro la S. Sede come la naturale 
nemica di tutti i troni; -la circondarono di.caiun» 
me , e di ogni maniera di diffidenze. Si adope- 
rarono, peichè si accapigliasse con - la ragione di 
Stato, ^ulla lasciarono d’ intentato per accomu^ 
nare l’idea d’indipendenza a quella della dignità^ 
A costo di usurpazioni , di violenze ; di cavilli * 
di prepotenze di ogni manierà, resero la politica 
romana sospiciosa , lenta e cupa , e 1’ accusarono 
poi di que‘ difetti , che aveva da essi acquistato. 
Eccoli finalmente giunti ad un punto che fa tre- 
mnre. R male è così grande » che lo spettacolo 
oi certi paesi cattolici è arrivato alcuna volta a 
scandalizzare occhi stranieri alla verità , e sviarli 
da lei. Frattanto , senza il Sovrano Pontefiea 
tutto l’edificio del cristianesimo è minato, e per 
far o interamente crollare , non manca che lo 

sviluppo di certe circostanze , che saranno poste 
in tutlo.il lor lume. 

♦ • 

Ma mentre si aspetta , parlano i fatti. Chi ha 
te uto mai protestanti occuparsi a scrivere libri 
contro la Chiesa greca , nesloriana , siriaca etc. 
e quali professavano i dommi dai protestanti me- 
desimi detestati ? Se ne fanno su ciò - scrupolosa 
coscienza , proteggono all’ incontro queste chiese, 
inviano loro cortesi ambasce, ìe, si mostrano pronti 
a seco loro collegarsi » dacché pertinatemente teuf 


t • f • 

.gono in conto -di alleaió diiunfjue è deila S. Sede 
nemico (i). 

L’incredulo in suo cuore se la Tide 4i tu/ti i 
dissidenti, e di tutti si vale, pienamente sicuro 
che tutti ^ piu o meno , e ciascuno alla sua foggia. 
Tanno agi'volancio il suo g7Yin lavoro , vale a dire 
la distriiiione del Cristianesimo» 

li proti’stantismo , il lilosorismo, e molte altre 
sette più o meno .perverse o stravaganti, avendo 
in istrana ^Kx\^^ sminuU^lù verità ff^ gli nomini 
non può il genere iimnno star saldo nello stato 
• >in cui si trova ; si ogita , si contorce , si vergo- 
la di sè medesimo , c cerca per non so t|Uàie 
dibattimento cmiviilsivo , di rimontare a ritroso 
;del torrente degK errori , dopo che vi si era ab- 
bandonato col sistematico accecamento dell’ orgo- 
..glio. Mi è sembrato in quest’ epoca memoranda 
.vantaggioso l’ esporle in tutta la sua estensione 
ima 'teoria* * vasta non meiio che importante , e 
sgombrar tutte le nubi , tra le quali si vuole 
•ostinatamente da lungo tempo ravvolgerla. Senza 
•esser troppo presuntuoso de’ miei sforzi , spero non- 
dimeno che non saranno inutili. Non è un buon 


(i) Si veggano le Ricerche àsiaticke del . Sig. Claudio 
•Buchanan , dottore di teologia inglese , nelle qnali egli 
propone alla Chiesa angiioaua di unirsi nelle Indie alla 
siriaca , in quanto eh' essa si oppone alla supremazia del 

• Tapa , in 8.® Londra , pag. i85. a 58^. 

‘(t) Diminuii surU veritaUs a JUiis homituXm, Ps. XI , 

•V. 2. 
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’ libro (jueUoehc persuada tutti gli uomini, altrimen- 
ti non vi sarebbe alcun libro buono. Buono è (juel 
.libro, che compiutamente appaga quella deter- 
minata classe di leggitori » ai quali è particolar- 
mento diretta il lavoro j e che non lascia aleuti 
dubbio e su la peiietta buona -fede dell’ autore , 

9 su la instancabile fatica, die egli ha imposto a 
se stesso alEne di giungere ad abbracciare e com- 
prendere il suo suggetto, e discoprirvi, se pur era 
possibile, un qualche nuovo aspetto. Cnndichiuiente 
confessa , che sotto questo punto di veduta ogni 
leggitore dkcrelo giudicherà , che ho toccata la 
meta. Sono d’ avviso die non sia stato in. alcun 
tempo mai più necessario,, di circondare di tutta 

10 splendore dell’evidenza una verità di prim’ ordi- 
ne, cd oltre ciò, credo che la verità abbia bisogno 
della Francia. Spero quindi che la Francia anche 
questa volta leggerà cortesemente il niio lavoro, e 
mi reputerò soprattutto fortunato , se i di lei gran- 

.di personaggi di ogni ordine, considerando ciò che 
mi aspetto da essi , si sentissero punti in coscienza 
dal dovere di confutarmi. 


i 
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LIBRO PRIMO. 

DEL BAEA liEL SUO RAPPORTO CON, LA CIULSA 
, CATTOLICA. 

I 

CAPITOLO PRIMO. 

• • 

usll’ iafalubiuta'. 

C>he BOB- si è detto sulla infallibiiità , coosidcpa- 
ta sotto il punto di vista teologico ! Sarebbe dif* 
iicile aggiungere nuovi argomenti a quelli, che i 
difensori di questa eminente prerogativa hanno 
accumulato per appoggiarla a saldissime autorità, 
e per rimuover^ da’ di lei fianchi quei fantasmi 
de’quali ai nemici del cristianesimo e della unità 
è piaciuto di circondarla , colla lusinga di ren> 
derla almeno odiosa , quando ogni altro mezzo 
mancasse 'di far meglio. 

Ma non so se siasi abbastanza considerato ia 
questa grande quistione, come in tutte le altre , 
che le verità teologiche non'sono che verità g-e- 
nerali^ manifestate al mondo con particolar gra- 
zia , e divinizzate entro il cerchio religioso , ptr 


Digitized by Google 



modoy che non si potrebbe attaccarne una so- 
la senz^ attaccar del pari una le^^e del mondo ^ 

L’ infallibilità neli^ ordine spirilu*ale , e la so- 
vranità nell’ ordine temporale ^ sono due voca- 
boli perfettamente sinonimi. Esprimono entrambi 
quell^ alto potere , che rispettivamente tutti gli 
altri domina , e donde tutti gli altri derivano ; 
che governa, e non è governalo; che giudica, o 
non è giudicato, 

Allarchè noi diciamo che la Chiesa è infalli- 
bile^ non domandiamo per essa, ed è questa una 
riflessione essenziale, alcun privilegio particolare; 
domandiamo soltanto eh’ essa goda del dritto co- 
mune a tutte le sovranità possibili, le quali tut- 
te agiscono necessariamente come infallibili ; im- 
perocché ogni governo è assoluto, e dal momen- 
to .in cui gli si può resistere sotto pretesto di er- 
rore o d’ ingiustizia, esso più non esiste. 

La 'Sovranità ha , senza dubbio , diverse for- 
me. Non parla a Costantinopoli come a Londra ; 
ma allorché ha parlato alia sua manierasi in unn 
parte che nelP altra , il bill è senz’ appellazione 
come, il fetfa. 

. , Lo stesso avviene della Chiesa ; . fa di mestieri 
che sia in una manièra o-in un’altra governala, 
eom^ è in ogni al tr’ associazione qualunque; al- 
trimenti non vi sarebbe più aggregazione , piu 
un lutto, piu unità. Questo govèrno adunque è 
di sua natura infallibile , vale a dire assolato ^ 
altrimenti non governerà più« 
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Nell’ordine giudiziario, il quale non è che un 
ramo del governo, non si vede chlaramenie ch'è 
forza pur giungere assolutamente ad un potere 
che giudica e non è giudicalo? precisamente per- 
chè pronuncia in nome del potere supremo , di 
cui si reputa il nudo organo e la voce. Si pren- 
da la cosa come si voglia ; sì dia a questo aito 
potere giudiziario la denominazione che più ag- 
grada ; converrà sempre , che uno ve n’ abbia , al 
quale non possa dirsi: voi avete errato’. È noto 
che colui, eh’ è condannato, è sempre malcontento 
del decreto, e non converrà giammai della giustizia 
del tribunale ; ma .il politico disinteressato , che 
vede le cose dall’alto , si ride di questi vani la- 
menti. Egli sa che vi è un punto , dove è neces- 
sario arrestarsi; sa che le lentezze interminabili, 
le dppellazioni senza fine , e le incertezze delle 
proprietà sono , s’ è permessa questa espressione , 
più ingiuste 'della stessa ingiustizia. 

Non si tratta dunque, se non di sapere ove sia la 
sovranità della Chiesa; poiché ap]>ena eh’ ella sa- 
rà conosciuta , non sarà più permesso di appel- 
lare dalle sue decisioni. 

Ora se qualche cosa havvi di evidente per la ra- 
gione, come per la fede, è senza dubbio che la Chie- 
sa universale è una monarchia. L’ idea sola della 
universalità suppone questa forma di governo , 
1’ assoluta necessità della quale è basata sulla 
duplice ragione del numero de’ sudditi e delia 
estensione geografica dell’impero. 
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Per tal modo tutti gli scrittori cattolici , e de- 
gni di questo nome , convengono iinanimaraentQ, 
che il regime della Chiesa è monarchico, ma tem- 
perato d’aristocrazia, quanto è necessario perchè 
egli sia il migliore, ed il più perfetto dei gover- 
ni (i). 

Bellarmino la intende nella stessa guisa , e 
conviene con uno schiettissimo candore , che un 
governo monarchico temperato ( da aristocrazia ) 
è più della pura monarchia pregevole (a). 

Si può osservare , attraverso tutti i secoli cri- 
stiani , che questa forma monarchica non è mai 
stata contrastata o depressa , se non dai faziosi cui 
essa infrenava. 

Kel decimosesto secolo le rivoluzioni attribui- 
rono la sovranità alla Chiesa, cioè al popolo. 11 
XVIII non fece che trasportare questa massima 
nella politica ; questo, è lo stesso sistema , la stessa 
teoria fino nelle più remote sue conseguenze. Qual 
differenza passa fra la Chiesa di. Dio, unica-' 
mente guidata dalla sua parola (*) ; e la grande 
repubblica una ed indivisibile , unicamente gover- 
nata dalle leggi e dai deputati del popolo sovrO' 


fi) Cerlum est monarchicum illui regimen esse aristor 
eratiu aliqua temperalum. ( Duval, De sup. potest. Papae, 
pari. 1. quaest. i. ) 

(3) Bellarinia. De Surnmo Ponti/, cap. III. 

(*) Espressione dei Riforma»»!! Luterani ossia dei-rivo- 
liuionarj religiosi. 
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no (*) ? nissuna. La stravaganza è la^ stessa col 
solo cangiamento di epoca , e di iu>me. 

Che cosa è una repubblica, dal punto che ol> 
Irepassa certi confini? Ella è un paese più o me- 
no vasto , governato da un certo numero di uo- 
mini , che si appellano la repubblica. Ma sempre 
il governo è uno , perchè non v’ha , nè può es- 
servi repubblica disseminata. 

■ Cosi a tempo della repubblica romana , la so- 
vranTlà repubblicana era nel foro-, e i paesi sot- 
toposti , cioè presso che due terzi del mondo co- 
nosciuto , erano una monarchia , della quale il 
foro era 1’ assoluto ed inesorabil sovrano. 

Che si tolga questo stato dominatore; e più non 
vi resta nè vincolo nè governo comune, ed ogni 
idea di unità scomparisce. 

Assai male a proposito adunque le Chiesa 
presbiteriane , a forza di parlare , hanno preteso 
di far che noi accettiamo, come una supposizione 
possibile , la forma repubblicana , che loro nou 
appartiene in verun conto, eccetto che nel senso 
diviso e particolare; inquanto, cioè, ogni paese ha 
la sua Chiesa eh’ è repubblicana ; ma non v’ ha 
assolutamente , nè può esservi Chiesa cristiana 
repubblicana ; dimodoché la forma presbiteriana 
cancella l’articolo del Simbolo, che i ministri di 
quella credenza sono nondimeno obbligati di pro- 


(*) Espressione dei riformatori filosofi , ossia dei rivolu- 
Ziooarj politici. 
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minziare , tutte le domeniche almeno : credo nella 
Chiesa una , santa , vniversalr^ ed apostoli- 
ca. Perocché non essendovi più centro, nè gover- 
no comune , non può esservi unità, nè per con- 
seguenza Chiesa universale ( o cattolica ) ; poi- 
ché non v’ ha Chiesa particolare che abbia in 
questa supposizione il mezzo costiiuzionate di sa- 
pere s’ ella è in comunione di fede collo altre. 

Sostenere che una moltitudine di Chiese indi- 
pendenti formano una Chiesa una ed universa- 
icy è un sostenere, con diversi termini, che tutti 
i governi politici delP Europa non formano che 
un sol governo Unico ed universale. Queste due 
idee sono identiche , nè v’ è mezzo da cavillare. 

Se cadesse in mente a qualcuno di proporre 
un regno di Francia senza re di Francia.^ un 
impero di Russia senza imperadore di Russia etc.\ 
SI crederebbe ragionevolmente ch’egli avesse per- 
duto il senno ; eppure sarebbe rigorosamente lo 
stesso che una Chiesa universale senza Capo. 

Sarebbe superfluo parlare dell’ aristocrazia; peiv 
chè non avendo giamtnai esistito nella Chiesa 
corpi , che abbiano avuto la pretensione di gover- 
narla sotto alcuna forma elettiva o ereditaria; ne 
segue , che il di lei governo è.necessaiiamente 
monarchico , trovandosi ogni altra forma da essa 
rigorosamente esclusa. 

Stabilita che siasi la forma monarchica , 1' in- 
fallibilità non è altro che una conseguenza ne- 
cessaria della supremazia ; o piuttosto è assola- 


) 
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tamenle la cosa stessa sótto due nomi differenti; 
Ma banche questa identità sia evidente^ non, si è 
' giammai veduto , o voluto vedere che tutta la 
quistione dipende da questa verità, la quale di- 
pendendo aneli' essa dalia natura della cosa, non ha 
bisogno, sotto questo rapporto, di' appoggiarsi alla 
teologia ; per modo che, parlandosi dell’unità come 
necessaria, l'errore non potrebbe essere opposto al 
SomVno Pontefice, quand’anche fosse possibile; come 
non può essere opposto ai Sovrani temporali, che 
non hanno giammai preteso d’ essere infallibili* 
Infatti è assolutamente la cosa stessa in pratica 
non essere soggetto ad errore, q non. poterne es- 
sere accusato. /Cosi quand’ anche * s’ accordasse , 
che niuna promessa divina fosse stata fatta al 
Papa; egli non sarebbe per ciò- meno infallibile, 
o riputato tale, come tribunale di ultima istanza; 
perchè ogni giudizio, da cui non si può appellare, 
è, e dev' essere tenuto per giusto in* ogni umana 
associazione , sotto tutte le forme immaginabili 
di governo ; ed ogni vero uomo di stato m' in- 
tenderà bene allorché dirò , che non si tratta so- 
lamente di sapere se il Sommo Pontefice esiste , 

ma se debb* essere infallibile. 

« 

Colui che avesse il diritto di' dire al Papa, che 
• si è ingannato , avrebbe per la stessa ragione il 
diritto di dissubidirgli ; il che .annienterebbe la 
Supremazia ( ossia la infallibilità); e, questa idea 
fondamenlale salta tanto agli occhi ., che .‘imo 

de* piò dotti protestanti , che • abbiano, scritto nel 

» *■ 


So 

nostro secolo (i), lia fatto una dissertazione per 
istabilire , che /’ appellazione dal Papa al fu- 
turo Concilio distrugge la unità visibile. Nulla 
ha di più vero ; imperocché da un governo 
abituale, indispensabile (qual’è quello del Papa 
sotto pena della dissoluzione del corpo, non può 
darsi appellazione ad un potere intermittente qua- 
le sarebbe quello del Concilio. 

Ecco dunque da una parte Mosheim , che ci 
dimostra con invincibili ragioni che F appello al 
futuro Concilio distrugge l* unità yisibile della 
Chiesa^ cioè da prima il eattolicismo, indi ben pre-^ 
sto il cristianesimo stesso; e dalF altra Fleury (a), 
che ci dice , tutte, annoverando le libertà della 
sua Chiesa ; noi crediamo essere permesso di 
appellare dal Papa al futuro concilio , jvojt 
OSTANTE LA BOLLA DJ PjO II E DI GlVhlO //, 
CHE LO HANNO VIETATO {*), 

>^ ■.1 ■ , , , lÉBi ■ , i i i i H f 

(i) Laur. Mosheimii dissert. de appel. ad condì, univ, 
IScclesice wiilatem spectabìlern tollcntibiis, ( nell’ opera del 
dottor Marchetti, tona.. II, pag. 258 . ) 

(•2) Fleurj , sopra le libertà della Chiesa gallicana^ 
Noov. opusc. Parigi 1807. in pag. 5 i.* 

(*) Sii questo testo s'i franco e sì p^oco modesto di Fleury 
vi sono due osservazioni da fare. La prima , (che è fall» 
ancora dall’autore) si è dio in materia di fede cristia- 
JtÀ r espressione : Noi crediamo,, se non equivale a quest’ 
altre : Tutti crediàmo,, non annunzia già la credenza della 
chiesa .universale; ma sibbene una credenza particolare clio^ 
«d altro QOQ ha drillo se non alF esame, c che nen « utmt 


È uno s*raTaganle spettacolo , bisogna confes- 
sarlo , quello di questi Dottori gallicani, condotti 
da pregiudizi nazionali alla umiliazione di veder- 
si finalmente confutati da teologi protestanti: Dio 
volesse almeno , che questo spettacolo non si fos- 
se veduto se non una volta sola. i 

I novatori, che prendeva di mira Mosheitn, han- 
no sostenuto » che il Papa aveva soltanto il di- 
» ritto di presiedere i concilj , e che il governo 
>j della Chiesa è aristocratico a. Ma, dice Fleury, 
questa opinione è condannata a Roma , ed in 
Francia. 

Qifesla opinione contiene adunque tuttp ciò 


veritk cristiana, perciò appunto che c particolare, ma il 
linguaggio dell’ eresia , la quale in fondo non è che una 
opinione particolare opposta ad una opinione generale. La 
seconda osservazione da farsi sul testo in questione si è 
che Bossuet, che la seconda assemblea del Clero, che la 
Corte stessa rigettaroi^o questa dottrina dcW./Ippello al Con- 
cilio appunto perchè condannata dai due citati sommi Pon- 
tefici, e fecero di tutto per non farla passare per dottrina 
della Chiesa Gallicana -, ma l’intrigo dei Parlamenti pre- 
valse; sicché, come altrove prova il nostro autore, P appel-* 
'lozione è stata la dottrina dei parlamenti , non gik quella 
della massa del Clero francese. E coloro stessi tra gli 
ecclesiastici veramente cattolici che ■!’ Iianno professata ia 
teoria, si sono guardati di ridurla alla pratica; poiché il lo- 
ro buon senso facea loro conoscere che appellare dai de- 
creti dogmatici di Roma e fare scisma sarebbe stata una 
cosa stessa. Dopo ciò ognuno giudicherk del peso che me- 
rita P espressione di Fleury ; Noi crediamo estere eie. 



s 


eh’ è necessario per essere condannata* ma se il 
governo della Chiesa non è aristocratico , dunque 
è' monarchico ;'C egli è monarchico , come lo e 
certamente ed incontrastabilmente , quale auto* 
TÌtà , di grazia , accetterà V appellazione dalle sue 
decisioni ? 

• Tentate di dividere il mondo cristiano in pa- 
triarcati , come vogliono le Chiese scismatiche di 
Oriente.; ogni patriarca, in questa supposizione, 
avrà que’ privilegi che boi in questo luogo attri* 
buiamo al Papa ; nè si potrà' neppure appellare 
dalle loro decisioni , giacche fa sempre di mestieri 
che siavi un punto a cui fermarsi. La Sovràuìtà 
sarà divisa , ma sempre si troverà ; converrà sol- 
tanto cangiare il Simbolo , e dire : Credo nelle 
■ Chiese dimise ^ ed indipendenti* 

A questa mostruosa idea ci troveremmo nostro 
malgrado strascinati ; ma ben tosto essa si trove- 
frebhe perfezionata ancora dai Principi temporali, i 
;qufali pochissimo curandosi di questa vana divi- 
sione ’ patriarcale , stabiliranno la indipendenza 
delia loro Chiesa particolare , e si toglieranno di 
^iù V imbarazzo del Patriarca , com* e avvenuto 
in Russia. E ciò per tal modo , che in vece di 
uria* sola infallibità , che come un privilegio, troppo 
sublime viene rigettata , ne avremo tante, quante 
piacerà alla politica di formarne per mezzo della di- 
visione degli Stati. La sovranità religiosa dal Papa . 
passata ai Patriarchi , da questi caderà in seguilo ai 
. Sinodi , € tutto terminerà con la supremazia in- 
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illese, «col protestantismo puro(*); stato inevitabi- 
le, e che non può essere , ohe più o meno ritardato, 
o riconosciuto da per tutto ove non regna il Pon‘- 
tefice. Ammesso una volta P appello, de’ suoi de- 
creti , non v’ ha più goverao , non più unità , 
non più Chiesa visibile. . , ■ ' 

Per non avere penetrati principj tanto evidenti, 
alcuni teologi di prim^ ordine , <|uali appunto sono 
a cagion d’ esempio , Bossuet e Fleury , hanno er- 
rato nell’idea della, infallibilità , a segno di dar 
campo al buon senso laico di sorridere nel ieg* 

• Jl primo ci asserisce con tutta serietà , che ' la 
dottrina della ipfallibilità non invalse ,• che all’e- 
poca del Concilio di Firenze (i) ; e Fleury- eoa 
una precisione anche maggiore nomina il «domi- 
nicano Gtietano , come autore di questa dottri- 
na , sotto il pontificato di Giulio II. ' ‘ % 

Non s’ intende come , uomini d’ altronde^ tanto 
distinti , abbiano potuto confondere due idee còsi 
differenti , di credere cioè , e di- opporsi a* un 
dogma. ^ 

** ' * I I III —^1 . Ili I .1 >111 .,^«11 I I I . Mii . I ■ I m m , al 

(*) Sul proposito degl’ inglesi è da osservare che 1’ or- 
goglio, che sdegnò di sottomettersi alle decisioni del* Capo 
della Chiesa in. materia di fede, fu poi visto degradarsi si- 
no ad accettare coinè oracoli infallibili le bizzarrie d’un 
Arrigo Vili, che non risparmiò mai il sangue d’ alcun no-, 
ino al suo odio, ne l’ onor d’ alcuna donna alla sua libidi- 
ne. Bisogna ccu)fessare che l’ orgoglio non è stalo rael 
più umiliato. 

(») Ijt, di Bofsuet docum. giwsiif. del VI lib, pag. 39l^ 

3 
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. la Chiesa cattolica non è di sua natura argo- 
mentatrice; crede senza disputare , imperocché la 
fede è una credenza per amore , e l’ amore non 
argomenta. * 

11 cattolico sa che non pub ingannarsi ; sa inol- 
tre che se potesse ingannarsi , non vi sarebbe più 
verità rivelata , nè sicurezza per 1’ uomo sulla 
ferra , giacché come ha detto eccellentemente 
Pilhislre Malebranche. Ogni società divinamente 
istituita suppone la infallibilità. 

La fede cattolica non ha dunqne mestieri , e 
questo è il suo carattere principale , non abba- 
stanza riflettuto ^ essa non ha , dico , mestieri di 
ripiegarsi sovra sè medesima , d\ interrogare sè 
stessa sulla sua credenza , e di domapdare a sè 
perchè crede. Essa non ha quella inquietitudine 
dissertatrice che agita le sette. E il dubbio che par- 
torisce i libri; e perchè dunque scriverebb’ ella , 
che non dubita giammai ? 

Ma se per avventura insorge contesa su qualche 
dogma , abbondona essa il suo stato naturale , 
straniero ad ogni idea contenziosa ; cerca i fonda- 
menti del dogma posto in dubbio ; interroga l’an- 
tichità , crea soprattutto de’ vocaboli dei quali la 
di lei buona fede non aveva bisogno , ma che so- 
no divenuti necessarj per caratterizzare il dogma, 
« porre fra ì novatori e noi una eterna barriera. 

Chieggo perdono all’ ombra illustre di Bossuet ; 
ma allorché egli ci dice che nel XIV secolo ebbe 
principio l’ infallibilità della Chiesa , sembra av- 
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vicinarsi égli stéssò a coloro ^ clié ha tanto e così 
heVie combattuto* * I protestanti non dicono essi e- 
giialmenté^ che la dottrina transustanziazioni 
ne non èra piu antica del nome ? E gli Arriani 
non argomentavano nella stessa gtiisa contro 'la 
cons ust anzi ali tà ? Bossuet ^ tni sia permesso il 
dirlo senza mancar di rispetto ad uomo sì gran- 
de , si è evidentemente ingannato su questo pun- 
to importante* Bisogna guardarsi’ dal prendere 
una parola per una cosa / ed il principio di uu 
errore per il principio di un dogma* t*a verità è 
precisamente V opposto di ciò che insegna Flcu- 
ry. Perchè fu circa Pepoca da lui assegnata ^ che 
si cominciò , non già a credere , ma a disputare 
su* la infallibilità (i). Le contese insorte su là 

* ^ ^ 

• • • ' 

(i) La prima appellazione al futuro Concilio è quella 

interposta da Taddeo^ in nome di Federico II , nel 1245. 
Bicesi che v’ ha del dubbio su' quest’ appellazione , che 
fu fatta ai Papa ed al Concilio più generale. Si pretende 
che la prima appellazione incontrastabile sìa quella^ di 
Buplessis , interposta il i3 Giugno i3o3j ma .questa è sw 
inile air altra , e addimostra un eccessivo imbarazzo. Essa 
c fatta al Concilio ed alla Santa Sede Apostolica ^ e fi 
colui € a quelli , a cui , ed ai quali può meglio appórtene- ' 
te di diritto. Nat. Alex, in sec. XIII e XIV, art. 5: §. 1 1. ) 
Negli ottanta anni successivi si trova un’ appellazione, del- 
la quale queste sono le forinole : Alla Santa Sede , «I 
Sacro Collegio , al Papa futuro , al Papa meglio inforn- 
mato 9 al Tribunale di Dio , alla Santissima Trinità , d 
Gesù Cristo finalmente, ( Veggasi il dottor Marchetti 5 
crii, di Flcury iieirappend. pag. 260.) Queste ine- 

•k 


DIgitized by Google 


09 

siiprema-zìa del Papa, obbligarono ad csaminaru 
più accuratamenle la quistione , e i difensori dal- 
ia verità chiamarono una tale supremazia infal-^ 
libilità , per distinguerla da ogni altra Sovra»ità; 
ma nulla havvi di nuovo per ciò nella Chiesa-, 
»è giammai Essa crederà se non ciò che ha sem- 
pre creduto.» Pretende Bossuet di provarci la no- 
vità di questa dottrina? Ci additi dunque un^ epo- 
ca della Chiesar, nella quale le decisioni dogmati- 
che della Santa Sede non fossero leggi ; cancelli 
tutti gli scritti , co* quali ha provato il contrario 
•con' una lògica che incatena, con un’immensa eru- 
dizione ^ con un^ eloquenza senza pari ; c^ indichi 
soprattutto il tribunale , eli'' esaminava siffatte de- 
cisioni, ’c le riformava- 

Del resto , s’ egli ci acccorda, se ci prova, se ci 
dimostra , che i decreti dogmatici de* Sommi Pon*' 
ìejicl hanno sempre f dito legge nella Chiesa^ la- 
sciamolo dire che la dottrina delV ir^allibilità è 
mwa^ die importa a noi ? 


■ iiii M I < liii.ij.!» ti ■* IIII..I 

zie meritano di esser rammentate ^ provano da principio la, 
iiovitìà dì queste appellazioni , cd in seguito T imbarazzo 
degli appellanti, che non potevano confessare più chiara- 
mente r assenza di ogni tribunale superióre al Papa , di 
quello che appellando av vedutamente alla Sàntissima Tri^ 
Ailà^ ’ ' 


n 


e A 1 ' I T o L e IL 


B?I CO.NCU.J,., 


er salvare la unità , e mantenere il tribunale, 
visibile si ricorrerebbe indarno ai Concilj , del 
quali- pero è cosa essenziale esamìnaro la natura 
e i diritti. Incominciamo da una osservazione cbe 
non è soggetta a dubbio : ed è', che una sovranità 
periodica o. intermittente \ è‘ una contraddizione 
in termini'; atteso cbe la sovranità debbe costan- 
temente vivere ^ vigilare ^ agire. Non havvi per 
lei differenza alcuna fra il sonno ^ e la morte,. 

Ora i Concilj essendo poteri intermiltenti nella 

•* 

Chiesa , nè soltanto intermittenti , ma cti piu, e- 
stremamente rari, e puramente accidentali, senza 
alcun legale e periodico ritorno , il governo della 
Gbies^ non potrebbe ad essi appartenere. 

I Concilj, d’altronde, nulla decidono senz' ap- 
pellazione , se non sono universali e slffàtti Con- 
cilj traggono seco si grandi incon venienti , die 
non può essere entralo nelle viste della Provviden- 
za , di confidar loro il governo delia sua Chiesa.. 

Ne^ primi secoli del cristianesimo era cosa mol- 
to piu agevole il . radunare i concilj , perchè la 
• Chiesa era molto meno numerosa , e perchè P u- ' 
nità dei poteri riuniti negPImperàdori , permette- 
va loro di ragunare un numero sufficiente di ve- 
S.COVÌ , per farsi rispettare da principio , e non a- 


ì 


I 
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vere in appresso bisognp che del consentimenfo 
degli altri. E non ostante ciò , ([iiante pene ! quanU 
imbarazzi per adunarli ! 

Ma ne’ tempi moderni , dopo che 1’ universo 
civilizzato si è trovato , per cosj dire , sminuzzato 
in tante sovranità , ed è stato immensamente in* 
grandito dai nostri arditi navigatori , un Concilio 
ecumenico ( assolutamente ) è divenuto una chi- 
mera. iNon basterebbero cinque o sei anni soltan- 
to per convocare i Vescovi , e per far costare le- 
galmente di questa convocazione. . 

I^on sono lontano dal credere, che se giammai 
si reputasse ora necessaria una assemblea generale 
della Chiesa ( il che non pare in verun conto pro- 
babile ) si adotterebbe , un’ assemblea rappresen- 
tativa secondo le idee dominanti del secolo, le qua-- 
li hanno sempre una certa influenza negli ail'ari. 
Essendo moralmente, fisicamente, e geograficamen- 
te impossibile la riunione di tutti i Vescovi , qual 
difficoltà che ogni provincia cattolica deputasse 
agli stati generali della monarchia ? Non essen- 
dovi giammai state chiamate le Comuni , ed es- 
sendo l’aristocrazia a nostri giorni troppo nume- 
rosa , e troppo disseminata per potervi realmente 
comparire , anche a un dippresso ; che potrebbe 
immaginarsi di meglio che una rappresentanza 
episcopale ? Questa non sarebbe in sostanza che 
una forma già ricevuta e soltanto ampliata; giac- 
che tutti i concilj hanno sempre act:oUo i pieni 
poteri degli assenti, 
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In qualsivoglia guisa però queste sante assemblee 
siensi convocate e costituite , molto manca perclU 
la Sacra Scrittura somministri in favore dell’ au- 
torità de’Go'ncilj verun testo paragonabile a qiielloi 
che Statuisce l’autorità e le prerogative del Somma 
Pontefice. Nulla v’ è di si chiaro , nulla di s\ 
magnifico, quanto le promesse contenute in questa 
ultimo testo ; ma se mi si dice , per esempio : 
O^fii volta che due o tre persone sono adunate in 
mio nome , io sarò in mezza di esse ; domanderò, 
il significato di queste parole , e non sarà possi- 
bile senza molta pena il farmi altra cosa vede- 
re in quella che ci vegga in effetto; cioè una 
promessa fatta agli uomini , che Dio si degnerà 
di prestare un' orecchio più particolarmente mi- 
sericordioso ad ogni assemblea di uomini riuc 
niti a pregarlo. 

Guardimi Iddio, che io voglia spargere alcuna 
dubbiezza sulla infallibilità di un Goucilio generale! 
Dico soltanto che questa sublime privilegio non 
lo ha che dal suo Capo , a cui furono fatte le pro- 
messe. Sappiamo b^ne che le porte delV infer- 
no non prevarranno contro la Chiesa; ma perchè? 
A cagione di Pietro , sul quale Ella è fondata. 
Togliete un tal fondamento , come sarebb’ ella 
infallibile, dacché più non esiste ? Se pur non 
m'inganno, fa di mestieri prima per 

qualche cosa. 

Non lo dimenticliiamo giammai; ninna promessa 
è stata fatta alla Cluesa separata dal suo Capo , 
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e la ragloné naturale sola lo compreqderebke ^ 
poiché non potendo , come ogni altro corpo mo- 
rale , la Chiesa esistere senza unità , le promesse 
non possono essere statò fatte che alla unità , la 
quade inevitabilmente scomparisce , se si tolga il 
Sovrano Pontefice. 

CAPITOLO III. 

OEFIMZlOrrE «O autorità’ ori eORCJAJ». 

p 

J. er tutto il fin (jui detto , ì Concilj ecumenici 
non sono , nè possono essere altro, che il Parla- 
mento o gli Stati generali del Cristianesimo , 
commenti per autorità e sotto la presidenza del 
Sovrano. 

Da per tutto ove esiste un Sovrano ( e nel si- 
stema cattolico il Sovrano è incontrastabile ), non 
possono darsi assemblee nazionali e legittime sen- 
za di lui. Dal momento eh’ egli ha pronunciata 
il veto^ P assemblea è sciolta , ovvero la di lei 
forza collegislatrice è sospesa; s’ ella si ostina , 
insorge una rivoluzione. 

Questa nozione tanto semplice , quanto incon- 
trastabile , e che non si rovescerà mai , espone 
nel maggior suo lume P immenso ridicolo della 
quistione tanto discussa, il Papa è superiore 
al concilio , o il concilio superiore al Papa ? 
Poiché è lo stesso che chiedere, in altri teruii- 

I 
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DÌ , xtf il Papa è al di sopra del Papa y o il 
concilio al di sopra del concilio ? 

10 credo di tutto cuore con Leibnitr, che Dio 
'ha preservato fino a questo punto i condì j ve- 
racemente ecumenici da ogni errore contrario 
alta dottrina salutare (i). Credo di più che ne li 
preserverà costantemente ; ina poiché non può 
darsi Concilio ecumenico senza Papa, che signi* 
fica dunque ìa quistione : s' egli è al disopra o 
al disotto del Papa ? 

11 Re d’Inghilterra è egli al disopra del parla- 
mento , o il parlamento al disopra del re ? Nè 
1 * UDO, nè P altro ; ma il Re , ed il parlamento 
riuniti formano la potestà legislativa e la Sovra- 
nità ; e non v'ha Inglese ragionevole, che non 
desiderasse di vedere il suo paese governato piut- 
tosto da un Re senza Parlamento , di quello che 
da un Parlamento senza Re. 

La domanda è dunque precisamente ciò, che in 
lingua inglese si chiama un non senso (a). 

Del resto, quantunque jion sia mio pensiero, dì 
contrastare in verun modo la eminente prerogati- 
Ta dei concili generali ; non è perciò che io non ' 
conosca gl’ immensi inconvenienli, che traggono 


(i) Leibnitz , nuovo saggio suU’Intend. uman.pag.4dT. 
(3) Non è già, che io pretenda di assomigliare in tutto, 
il governo della Chie.sa a quello dell’ Inghilterra , ove 
gli Siati generali sono permanenti. Non prendo dal para- 
gene che quanto serve a stabilire il mio raziocinio. 
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seco queste grandi assemblee , e 1’ abuso , che se 
n’ è fatto ne’ primi secoli della Chiesa. Gl’ im- 
peradori Greci , la rabbia teologica de’ quali è 
uno de’ più grandi scandali della storia , erano 
sempre pronti a convocare dei Concilj , e aiior 
eh’ essi assolutamente il volevano , era forza ac- 
consentii’e ; giacche la Chiesa ( per non provoca- 
re maggiori mali ) suole condiscendere alia sovra- 
nità , quando questa si ostina , in cose che non 
possono partorire altro che puri inconvenienti. So- 
venti volte la moderna incredulità si è dilettata di 
far osservare l’influenza de’Principi sui concilj, per 
insegnarci a disprezzare queste assemblee > o per 
separarle dall’ autorità del Papa. Le si è data 
mille e mille volte risposta, su i’una e 1’ altra 
di queste false conseguenze ; dica essa però ciò 
che vorrà in questa materia : non v’ba cosa più 
indiflerente per la Chiesa cattolica , la quale non 
debbe , nè può essere governata dai Concilj. 
Agl’ imperadori , ne’ primi secoli della Chiesa ^ 
bastava il volerlo, per convocare un concilio; e trop- 
po spesso il vollero. 1 vescovi dal canto loro si 
avvezzarono a risguardare queste assemblee come 
un tribunale permanente, sempre aperto allo zelo 
ed al dubbio; da ciò la frequente menzione eh’ essi 
ne fanno ne’ loro scritti , e la estrema importanza 
che a qiie’ concilj attribuirono. Ma se avessero 
veduto altri tempi , riflettuto sulle dimensioni del 
globo , ed antiveduto ciò che doveva un giorno 
accadere nel mondo ; avrebbero ben conosciuto, 
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che un tribunale accidentale , dipendente dal 
capriccio dei Principi , c da una riunione ec- 
cessivamente rara e difficile , non poteva essere 
stato trascelto a reggere la Chiesa eterna ed uni- 
versale, Allorché dunque Bossuet , con quelP aria 
di superiorità, che senza dubbio può ad esso più 
che a qualunque altro perdonarsi, domanda perchè 
tanti concilj, se le decisioni dei Papi bastassero 
alla Chiesa? Molto a proposito gli risponde il 
Cardinal Orsi : « Non lo domandate a noi , non 
» ai Papi Damaso , Celestino, Agatone, Adriano, 
» Leone, che hanno fulminate tutte le eresie, da 
M Ario fino ad Eutiche , col consentimento della 
» Chiesa , o di una immensa maggioranza ; e che 
M non sono mai stati di avviso , che facesse dì 
» mestieri di Concilj ecumenici per reprimerle. 
»» Chiedetelo agPlmperadori Greci, che hanno as- 
» solutamente voluto i concilj , che li hanno con- 
a> vocati , che hanno richiesto il consentimento 
■» de' Papi , che hanno inutilmente eccitato tutto 
questo fracasso nella jChiesa (i). 

Al solo Sommo Pontefice appartiene essenzial- 
mente il diritto dì convocare i Concilj generali ; 
il che non esclude nei Sovrani una legittima e 
moderata influenza. Egli solo può giudicare delle 
circostanze , eh’ esigono quest’ ultimo rimedio. 


(i) Jos. Aug. Orsi. De irreformabili Rom. Pontijicis 
in dfjiniendis f-dei controversiis , judicio. Romae , * 

in 4* wn. HI , lib, II, cep. XK, pug, ibS, i84- 
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Coloro cbe hanno, preteso di aUrihuire questo po- 
tere all' autorità temporale , non hanno riflettuto 
allo strano paralogismo in cui cadevano. Sup- 
pongono essi una mona'rclH a universale non solo 
ina eterna ; risalgono sempre , e senza considera- 
2Ìotie a que’* tempi, ne' quali le mitre, potevano 
essere da uno scettro solo , o da due convocate. 
1 ? Imperadore solo , dice Fleury , poteva con^ 
ifocdre i eoncilj universali , perchè egli solo 
poteva comandare^ ai f^escovi di fare viaggi 
straordinarj ^ de*, quali il più delle volte egli 
faceva le spese , ed indicava il luogo .. . .. . . 
è spesse volu^ senza ottenerli (i). 

Ebbene! questo, e un nuovo argomento che la 
Chiesa non pub essere regolala da’ concilj gene* 
rali, non avendo Iddio potuto mettere in con- 
traddizione le leggi della sua Chiesa con quelle 
della .natura , egli eh’ è autore della ^natura , e 
della Chiesa, . 

. Non. essendo la sovranità politica di sua natura 
nb universale, nè indivisibile, nè , perpetua, se si* 
nega al Papa il diritto di convocare i concilj ge- 
nerali a chi dunque vorremo noi accordarlo ? 
Sua Maestà Cristianissima chiamerebb’ ella i ve* 

« f • * 

scovi deli' Inghilterra , e Sua Maestà Britannica 
quelli della Friincia ? Ecco in .qual guisa questi 
vani parola] hanno abusato della storia l Ed ec*. 
coli anche ben convinti di combattere la natura 

n H i— i— ■ ■■ ■ ■,■■■■■ I H i n II - 

t . V > 

* 

(0 Nuot;, opus,, di Fleurj pag. 118.- 


w 


delle cose^ la (jitule, iiidij>eiKÌeiiteiuente eziandio 
da ogni idea teologica , vuole che un concilio 
ecumenico non possa essere da altri convocato 
che da un ecumenico potere. 

Ma , come mai uomini subordinati a una potenza , 
giacché sono convocali da tei , potrebbero poi es- \ 

sere , quantunque da essa separati , al di sopra 
delia luedesi-ma ? La sola eiiuiici^ione di questa 
proposizione, ne diinosiia ì’ aisiirdità. 

Si può dire nondimeno in un senso verissimo, 
che il concilio universale è sopra il Papa-, impe- • 
rocchè ,, siccome non polrebb’ esistere un concilio 
di questo genere senza Papa ; se si vuol dire che 
ii Papa e l'episcopato intero sono al disopra del 
Papa ,0, in altri termini, che il Papa jo/o non 
può riformare un dogma deciso da lui e dai ve- * 
scovi riuniti in ooucilio generale^; il Papa ed il 
buon senso anderanno perlellameai«j d’ àccurdu. 

, Ma che i vescovi separati da lui ed in contrad- 
dizione con lui, sicno al disopra di lui, è una pro- 
posiziono alla quale si fa tutto l’onore possibile, 
trattandola da sliavaganle. 

E la stessa prima supposizione da me teste 
fatta , se non si reslringu rigorosamente al dogma, 
non appaga piò la buona fede , .e lascia sussiste- 
re una moltitudine di difficoltà. 

In chi sussiste la sovranità, nei lunghi intervalli 
che separano i condì j ecumenici? Perchè il Pa- 
pa non potrebbe annullan , o cangiare ciò che 
avesse fatto in concìlio , ove non si tratti di 
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dogmi ^ o te òircostanze imperiosamente lo esì- 
gano? Se i bisogni della Chiesa imponessero una 
di quelle grandi misure, che non soffrono differi- 
mento, come due* volle lo abbiamo veduto durante 
la rivoluzione francese (i), che converrebbe fare? 
Non potendo i giudizj de^ Papi essere riformati . 
che dal Concilio generale , e chi convocherà i 
concili? Se il Papa ricusa, chi lo forzerà ? ' E 
frattanto in qual guisa sarà governata la Chie- 
sa ? etc. ctc. 

Tutto ci guida alla decisione del buon senso , 
dettata dalla più evidente analogia,. cùe la Bolla 
del Papa , allorché solo parla dalla suà cattedra, 
non è diversa dai canoni pronunciati in conciliò 
generale , che come , per esempio , V ordinanza 
della marina , o delle acque e foreste^ si distin- 
guerebbe pei francesi da quella di Blois ^ o di 
Orleans. 

Per disciogliere un concilio come concilio non-> 
ha dunque da far altro il Papa, che uscire dalla 
sala' dicendo : Io non vi sono più ; da questo mo- 

• I 

i r ... '— - i 


(i) Da principio , all’ epoca della Chiesa costituzionale, 
e del’ giuramento civico, e poscia a quello del concorda-* 
to. I rispettabili prelati, che furono di parere di dover re- 
sistere al Papa, in questa ultima epoca , credettero che lai 
quistione si riducesse a sapere se il Papa si era iriganna^ 

f . \ 

io\ mentre trattavasi di supere se conveniva ubbidire quan-. 
d' anche si fosse ingannato ^ il che accorciava di mollo 
la discussione. 


ì 
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mento, non è più che nn’ assemblea’, e in caso di 
ostinazione, un conciliabolo. Io non ho gininmui 
compreso i Francesi allorché affermano, che i de- 
creti di un concilio generale hanno forza di legge, 
indipendentemente dall* accettazione , o dalla con- 
ferma del Sommo Pontefice (i). 

Se soltanto intendano di dire ,• eh’ essendo stati 
fatti i decreti del concilio sotto I» presidenza , c 
l’approvazione del Papa o de’ suoi ' Legati , la 
Bolla di approvazione o di conferma che ter- 
mina gli atti , non è che un affare di forma ; si 
può seco loro convenire, ( senza però eh’ essi sieno , 
scevri dalla taccia di cavillatori ); se poi intenda- 
no di dire qualche cosa di più , non si può tol- 
lerarli. 

Ma , si dirà forse , secondo i moderni disputa- 
tori , se il Papa diventasse eretico, furioso, di- 
struttore dei diritti della Chiesa ect. , quale sarà 
il rimedio ? ^ 

Rispondo primieramente, che coloro i quali si 
dilettano di fare a giorni nostri siffatte supposi- 
zioni , benché pel corso di mille ottocento ven- 
titré anni non si sieno giammai avverate , sono 
certamente ridicoli o colpevoli. 


(j) 5ergier , Diz. teol. , art. conciles, num. IV ; ma 
più abbasso al num. V. 3. egli annovera fra i carat- 
teri della ecumenicità la convocazione fatta dal Sommo 
Pontefice , o il di lui consentimento. Non so come questi 
due testi possano conciliarsi. 
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in secondo .luogo , ed in tutte le supposliioni 
immaginabili, domando io pure; che si farebb’egli, 
se il Re d* Inghilterra si trovasse talmente inco- 
modato, da non potere piu oltre esercitare le sue 
funzioni ? Si farebbe ciò che si è fatto , o si fa- 
rebbe altrimenti ; ma ne verrebb’ egli , per av- 
ventura., di conseguenza, che il parlamento fosse 
al disopra del re ? o che potesse deporre il re ? 
o che la di lui convocazione potesse .farsi da al- 
tri che dal re ? ctc. etc. etc. 

. Con quanto piu di attenzione si prenderà la cosa 
a disamina, tanto piò si resterà convinto che non 
ostante \ concilj, eà in s^irtìi eziandio dei concilj, 
senza la monarchia romana non v’ ha piò Chiesa» 

Che se piacesse di rimaner convinti da una 
semplicissima ipotesi ; basta il supporre che nel 
XVI secolo , la Chiesa orientale separata , della 
^uale tutti i dogmi erano allora combattuti al 
pari dei nostri , si fosse convocata in concilio 
ecumenico a Costantinopoli , a Smirne etc., per 
fulminare di anatemi i nuovi errori , nel tempo 
in cui noi eravamo ragUnati a Trento per P og- 
getto medesimo ; ove sarebbe stata • la Chiesa ? 
Togliete il' Papa , e ci mancherà ogni mezzo 
per rispondere. 

E se le Indie , P Affrica e P America, che io. 
suppongo egualmente popolate di cristiani della 
medesima specie, avessero preso lo stesso partito,, 
la difHcoìtà si rende piu complicata, la confusio- 
ne aumenta , la Chiesa sparisce. > 
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Consideriamo d’ altronde, che il carattere ecu- 
menico non deriva pei Concilj dal numero dei 
vescovi che lo compongono. Basta che tutti sieno 
convocati; in appresso chi vuole e può recarvisi, 
vi si reca. Vi erano nel 58 i. a Con.stantinopoli 
centottanta vescovi; mille a Roma nel l'iSg , e 
novantacinque soltanto nella stessa Città nel rSii. 
compresi i cardinali. Tutti questi Concilj nondi- 
meno sono generali; prova evidente, die il Conci- 
lio non trae il suo potere, che dal Capo ; perchè, 
se il Concilio avesse un’ autorità propria e indi- 
pendente, non potrebbe non calcolarsi il numero; 
e tanto più, quanto che, in questo caso, R accet-* 
tazione della Chiesa non è più necessaria ; ed il 
decreto è irrevocabile , tosto eh’ è pronunciato. 
Abbiamo veduto il numero de’ votanti diminuito 
(ino a ottanta; ma siccome non vi hanno canoni, 
nè costumanze che stabiliscano limiti a questo 
numero , io sono ben padrone di diminuirlo an- 
cora sino a dei limili che io ignoro ; ed a chi 
mai, che abbia pur fior di senno, si farà credere 
che una tale assemblea abbia il diritto di coman- 
dare al Papa ed alla Chiesa ? i 

Ne ciò basta ancora ; se in un pres.sanle biso- 
gno della Chiesa quello stesso zelo, che animò in 
altri tempi 1’ imperador Sigismondo , investisse 
*al tempo stesso molli principi, e che ciascuno di 
essi ragunasse un Concilio , in qual parte sareb- 
be il Concilio ecumenico , c la infallibilità ? , . ^ 
Nuove analogie ci somministrerà la politica. . 

4 
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C A P I T O L O IV. . , 

I 

ANALOGIE TRATTE UAL POTERE TEMPORALE. . 

t^uppongbiamo che in un interregno trovandosi 
il Re di Francia assente o ambiguo , gli Stati ge- 
nerali divisi tra loro da prima di opinione lo fos- 
sero poco dopo anche di fatto , in guisa che si 
trovassero , per esempio , alcuni Stati generali a 
Parigi , ed altri a Lione o altrove ; ove sarebbe 
la Francia ? Questa è la stessa quistione della 
precedente ; In qùal parte sarebbe la Chiesa ? - 
E da una parte e dall’ altra non v’ha risposta , 
fino a tanto che o il Papa o il Re non dica ; El- 
la è qui. 

' Togliete a un alveare la regina , avrete delle 
api quanto vi piacerà , ma un’alveare non mai. 

Per ischivare un paragone cosi forte, cosi lumi- 
noso, così decisivo quale è questo delle assemblee 
nazionali , i moderni cavillatori hanno opposto che 
non v’è confronto fra i Conci! j , e gli Stati gene- 
rali^ poiché questi ultimi non aveano che il diritto 
di rappresentanza. Qual sofisma ! Qual mala fede ! 
E come, non si ved’egli, che qui si tratta di Stati 
generali supposti tali , quali abbisognano per ra- 
gionare ? Non entro io dunque nella quistione di 
sapere se essi sono di diritto collegislatori ; li 
Suppongo tali : qual difetto dunque nel paragone? I 
Conrilj ecumenici non j sono dessi Stati generali 
ecclesiastici , e gli Stati generali non sono eglino 
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Conci!) ecumenici civili ? Non sono essi co-legis- 
latori per supposizione , fino al momento in cui 
si separano, senza esserlo piu un momento dopo? La 
loro podestà , la loro validità , la loro esistenza 
morale e legislatrice non dipendano dal Sovrano 
che li presiede? Non diventano sediziosi , separa- 
ti , e per conseguenza nulli dal^ momento in cui 
agiscono senza di lui ? Appena eh’ essi si separa- 
no , la pienezza del potere legislativo non si riu- 
nisce nel ^vrano ? L’ ordinanza di Blois , di Mou- 
lins , d* Orleans pregiudica essa in qualche modo 
alla ordinanza della marina^ a quella delle acque 
e foreste , delle sostituzioni ec. ? „ 

Se havvi una differenza fra gli Stati,, e i Conci- 
Ij generali , ella è tutta a vantaggio de* primi ; 
imperocché possono darsi degli Stati generali pt'e- 
si letteralmente , perchè non si riferiscono che ad 
un impero solo , e tutte le provincie vi sono rap- 
presentate ; laddove un concilio generale preso 
letteralmente , è rigorosamente impossibile, attesa 
la moltitudine delle sovranità , e. le dimensioni 
del globo terrestre , la cui superfi^cie è notoria- 
mente eguale a quattro grandi circoli di quattro 
mila leghe di diametro. 

Che se taluno si avvisasse di osservare , che 
non essendo gli. Stati generali permanenti , non 
potendo essere convocati che da un superiore , nè 
opinare che con lui , e cessando di esistere pel- 
1* ultima sessione , ne. risulta necessariamente , e 
senz’ altra considerazione , eh’ essi non sono co-le-. 
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gislalori in latta la forza del termine*; di pochis- 
simo imbdrazzo sarebbe per me il rispondere a 
qticsta obbiezione ; giacche non rimarrebbe' per 
ciò menò fermo, che gli Stali generali possono es- 
sere infinitamente utili mentre sono riuniti , è 
che durante questo tempo il Sovrano legislatore 
non agisce che con essi. 

Lo stesso avviene dei Concilj, che possono essere 
utilissimi. Deve altresì riconoscersi, che i Concilj 
generali , come un’ esempio ne abbiamo Veduto 
ili quello di Trento , sono in islato di eseguir 
cose , che avrebbero sorpassato non il diritto , 
ma le forze del Sovrano Pontefice solo. Si ag- 
giunga, che si fialte sanie assemblee sarebbero di 
“diritto naturale , qualora non fossero di diriN 
to ecclesiastico : nulla essendovi tanto natura- 
le , massime in teoria , quanto che ogm’ umana 
associazione si raguni nel modo che V è possibi- 
le'. Nulla per me si contrasta su questo punto ; 
dico, soltanto , che il corpo rappresentativo inter- 
mittente , ove sia sopra tutto accidentale, e non 
periodico , e , per la natura stessa delle cose, per 
ogni dove sempre inabile a governare , e che an- 
che nel tempo delle sue sessioni , non d’altrondèy 
che dal suo capo, trae la esistenza, e la legittimità. 

Trasportiamo in Inghilterra la divisione politi- 
,'ca,' che ho teste supposto in Francia.. Dividiamo 
il parlamento ; in qual , parte sarà il vero ? Gol 
Be. Che se la persona del Re fosse ambigua , non 
. ' vi sarebbe più parlamento , ma soltanto delle as- 
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semblee che cercherebbero il Re; e se queste non 
potessero accordarsi , vi sarebbe guerra , ed anar- 
chia. Facciamo una più fortunata supposizione , 
e non ammettlaino che un’assemblea : dessa non. 
sarà giammai Parlamento , fintantoché non abbia 
trovalo il Re eserciterà però lecitamente tutti i 
poteri necessari per giugnere a sì grande scopo ; 
imperocché tali poteri sono necessarj e per con- 
seguenza di diritto naturale. Non potendo una 
nazione realmente adunarsi , fa ben di mestieri 
eh’ essa agisca col mezzo di rappresentanti. In 
tutte le epoche di anarchia , un certo numero di 
uomini s’ impadronì del potere per giugnere ad 
un’ordine qualunque; e se una siffatta assemblea, 
conservando il nome e le forme antiche , avesse 
inoltre il consentimento almeno tacito della na- 
zione , sarebbe investita di tutta quella legittimi- 
tà , che a circostanze così infelici conviene. 

Che se la monarchia , invece di essere eredita- 
ria , fosse elettiva, e si trovassero più competitori 
eletti da differenti partiti ; dovrebbe 1’ assemblea 
o designarne il vero , qualora rinvenisse a favore 
di uno di essi evidenti ragioni di preferenza , ov- 
vero tutti deporli per isceglierne un nuovo, qua- 
lora non iscorgesse alcuna di tali ragioni decisive. 

Ma questo appunto è ciò, a cui si limiterebbe 
il suo potere. S’ ella si facesse lecito di fare al- 
tre leggi , il Re salito appena sul, trono, avrebbe 
diritto di rigettarle; imperocché i vocaboli anar- 
chia e leggi si escludono reciprocautente , e tut- 
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to ciò di' è stato fatto nel primo stato , non può 
avere che un valore momentaneo e di pura cir- 
costanza (‘). 

• Clic se il Re trovasse essere state fatte molte 
cose parlamentariamente , eh’ è quanto a dire , 
secondo i principj della costituzione ; potrebbe 
convalidare con la regale sanzione queste diffe- 
renti disposizioni , che diverrebbero leggi obbli- 
gatorie , eziandio pel Re , il quale in ciò princi- 
palmente rappresenta l’ Immagine di Dio sulla 
terra-, giacche secondo T elegante pensare di Se- 
neca , Iddio ubbidisce alle leggi , ma è desso 
che le ha fatte. 

Ed in qufesto senso potrebbe la legge dirsi al 
di sopra del^ Re, come il Concilio è al di sopra 
del Papa-, cioè che nè il Re, nè il sommo Pon- 
tefice possono cambiare ciò, eh’ è stato fatto par- 
lamentariamente e conciliarmente, cioè a dire da 
ESSI MEUEsiMi ili parlamento ed in concilio. Sicché 
lungi dall’ iridebolii'e 1’ idea della monarchia , la 
completa per lo contrario, e la innalza al più al- 
to grado di perfezione, escludendo ogni seconda- 
ria ^ea di arbitrario , e di versatilità. 

Hiime ha fatto sopra il concilio di Trento una 
riflessione brutale , la quale merita però di es- 
sere presa in considerazione, E il solo Concilio (*) 


(*) Questa teoria quanto solida altrettanto nobile, bea 
meditata, potrebbe far cadere molti pregiudizi ^ molti errori 
intorno alla pretesa Ugiiiinità dello statuto di Spagna. 


Digilized by Google 



■55 

generale, die’ egli, che si sia tenuto in um seco- 
lo veramente illuminato , ed osservatore ; ma 
non deve aspettarsi di vederne un’ altro fino a 
tanto che lo spegnimento del sapere , e V im- 
pero della ignoranza preparino di nuovo il ge- 
nere umano a queste grandi imposture (i)(*). 

Se questo squarcio si spogli dell’ insulto e del 
tuono di scurrilità , che non abbandonano giam- 
mai r errore (a) , vi rimane qualche cosa di ve- 


(i) It is thè only , generai eouncil ( of Treni' s ) , which 
has heen held in an age iruly learned and inquisitive. . , . 

No One expeci lo see another generai councii, iUl .the de- 
cay of learning and thè progress uf ignorance shall agaiit' 
fit mankind far these great impostures ( Hutnès Elisabeth, 
i56i, eh. XXXIX , note K. ) 

(*) Il Sig. Humc è perdonabile di aver parlato cosi del 
Concilio di Trento. Egli ne ha giudicato senza dubbio da 
ciò che sono i parlamenti della sua nazione ; e se Hume 
pensa cosi d’ ogni specie di parlamento, nou mancano au- 
tori inglesi per afTermare che egli ha ragione. Certamente 
che egli non mostrava di avere una troppo vantaggiosa 
opinione della costituzione del suo paese allorché diceva: 
Questa costiluxione sempre ondeggiante tra la prerogativa 
ed il privilegio , presenta una folla di autorità prò e con- 
tro. ( Isior. d’Inghil. Giacom. t, c. 47- ) 

( 3 ) Raccomando all' attenzione di tutti i pensatoci la 
presente osservazione. La verità non ti adira giammai, al- 
lorché combatte 1' errore. Nella enorme moltitudine dei 
nostri coQtroversisti, fa duopo osservare con un microsco- • 
pio, per iscuoprire una vivacità, sfuggita alla umana de- 
, bulezza. Uomini, come il Bellarmino, Rossnet, Bergier ec., 
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io: pììipil mondo sarà illuminato, e meno si pen- 
serà a unjConcilio generale. Se ne contano ven- 
tuno dal principio del cristianesimo^ ciò che tor- 
nerebbe , a un dipresso, a un concilio ecufnenico 
in ogni epoca di oltantasci anni; ma si vide che 
da due secoli e mezzo la religione ne ha con 
vantaggio fatto di meno ; e non credo che vi si 
pensi, malgrado i bisogni straordinarj della Chie- 
,sa , ai quali il Papa provvederà assai meglio di 
un concilio generale > purché sappia far uso del 
suo potere. 

Il mondo è divenuto, troppo grande pei Concilj 
generali , i^quali non se;mbrano fatti che per la 
gioventù del cristianesimo. 


hanno potuto combattere tutta la loro vita senza lasciarsi 
sfuggire, non dirò gik un insulto, ma la più leggiera per- 
sonalità. 1 dottori protestanti partecipano di tal privilegio, 
e merhaho egual lode quante volte combattono la incre- 
dulitù; imperocché in questo caso è il cristiano che com- 
batte il deista, il materialista , 1' ateo, e per conseguenza 
è anche la verità che combatte l’errore; ma se si rivol- 
gono contro la Chiesa Romana, nel medesimo istante la in- 
. sultano; perchè non è giammai dato all’ errore di com- 
hattere a sangue freddo la verità. Questo doppio carattere 
è tanto visibile, quanto decisivo. Poche dimostrazioni vi 
sono così persuaden^ti per la coscienza. 
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CAPITOLO V. 

» 

DIGRESSIONE INTORNO A CIO CHE APPELLASI ‘ = • 

GIOVENTÙ^ DELLE XAMONI.’ > > / • ^ 

X er vero dire questa parola giofentìi nii chi^ 
ma ad osservare che questa «spressione, ed alcu- 
ne altre della stesso genere , si riferiscono alla ; 
durata totale di un corpo , ) di un individuo. 
Se mi rappresento , a cagion d’ esempio , la re- 
pubblica romana, la quale dirò cinquecento an- 
ni, so ciò che vogliono signiicare queste espres- 
sioni : la gioventù o i prim anni delia repub^ 
hlica romana, E se si tratti di un uomo , che . 
debbe vivere presso a poco ottani^ anni , mi re- 
golerò eziandio in questa toale dui-azione; e so 
bene, che se l’uomo ne vivese mille, di duecento 
sarebbe giovine. Ma che eoa è mai la gioven- 
tù di una Religione, che dbbe «durare quanto il 
-mondo ? Si parla molto ào‘orimi secoli del cri- . 
stianesimo : per verità m’incresce di^ assicurafe 
che. sono trascorsi. 

. Che che ne sia,' non v’è -agionamento più fal^ * 
so di quello con cui, senzi sapere ciò che si di- 
ca , si vuole condurci a ciò che dicesi primi 
secoli. 

Sarebbe forse meglio agiiignere , che in. un,.! 

senso la Chiesa non ha eti. La sola instiluzionei . 

che non ammette decadenz., e la Religione crislia-. 

na , perch’ è la sola- divini;’ Quanto all’ esterno, 

» 

y 
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in ciò die riguarda le pratiche religiose e le 
cerimonie , alcuna cosa concede alle umane va- 
riazioni. Ma la essenza è sempre la stessa , et 
strini ejas non deficlent. Per tal condiscendenza si 
lascierà oscurare dalla barbàrie de’ bassi tempi , 
giacche non vuole disordinare le leggi dell’ uman 
genere ; produsse però non ostante a quest’ epo- 
ca una moltitudine di uomini superiori , e che 
noird’ altronde che la lei ripeteranno la loro su- 
periorità. Si rialza in appresso con l’ uomo lo 
accompagna e lo pefeziona in tutte le sue situa- 
zioni, in ciò sorprenlen temente diversa da tutte le 
instiluziohi ^ e da tuli gl’imperj umani, i quali 
hanno una infanzia, ma virilità, una vecchiezza, 

ed un fine. 

« 

Senza portar piò otre queste osservazioni, non 
parliamo tanto de’ prmi secoli , nè de’ Condì] 
ecumenici^ dacché ilmondo è divenuto si gran- 
de; non parliamo sopa tutto dè’ primi secoli , co- 
me se il tempo, potsse attentare alla Chiesa. 
Le ferite eh’ essa ricevi, non derivano che dai no- 
stri vizj; i secoli scorèndo sopra di lei non pos- 
sono che perfezionarla ' * 

Non terminerò qiieso capitolo senza una nuo^ 
va , ed espressa proleta della mia ^perfetta orto- 
dossia in rapporto, ai (oncilj generali. Può acca- 
dere, senza dubbio, eh certe circostanze li ren- 
dano necessari ; ed io non vorrei , per esempio , 
negare che il Concilio di Trento non abbia ese- 
guUe cose, che non pdevano che da lui solo ef- 


i 


✓ 


DIgitized by Google 


fettuarsì; ma giammai il sommo Pontefice non si 
mostrerà più infallibile che sulla quistionc di sa- 
pere se il Concilio è indispensabile ; e giammai 
la potestà temporale non potrà far di meglio che 
riportarsi al medesimo su questo punto. 

I francesi ignorano forse che quanto si può di- 
re di più ragionevole .sul Papa e sui Concilj , è 
stato detto da due teologi francesi in due testi 
di poche linee , ripieni di finezza , e di buon 
senso; testi ben conosciuti, ed apprezzati in Ita- 
lia dai più dotti difensori della monarchia legit^ 
tima. Ascoltiamo pel primo il grande atleta del 
XVI. secolo , il famoso vincitore di Mornaj. 

» X»’ infallibilità che si presuppone appartenere 
» al Papa Clemente, come al supremo tribunale 
>3 della Chiesa , non consiste già nel dire eh’ ei 
33 sia assistito dallo Spirito di Dio per avere il 
>3 lume necessario a decidere tutte le quistioni ; 
'33 ma la sua infallibilità consiste in ciò eh’ ei giu- 
>3 dica tutte le quistioni , per giudicare le quali 
33 si sente assistito da sufficienti lumi ; e rimette 
>3 al Concilio le altre , - per le quali non si sente 
>3 bastevolmente assistito di lumi per giudicar- 

P ne (i). > 3 . 

^ Questa è positivamente la teoria degli Stati ge- 
nerali , che ogni retto spirito si troverà costante- 


(i) Pcrroniaua , articolo infallibililà , citala dal card. 
Orsi de Rom Pont, auctor. lib. I, cap.vXV, art. HI, 
Romae., , ia 4*® p» ioo«' 
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mente coslrello dalla forza della verità a rico- 
noscere. . , 

Le quistioni ordinarie nelle quali il Re si 
sente a sufficienza illuminato ^ le decide da sè 
stesso ; e rimette agli stati generali , da lui 
presieduti , le altre nelle quali non si trova di 
sufficienti lumi fornito» Ma egli è sempre il 
Sovrano. 

L’altro , teologo francese è il Thomnssin , che 
così si esprime in una delle sue dotte disser- 
tazioni. , 

. .» Non ci battiamo piu per sapere, se il conci- 
» Ilo ecumenico sia al disopra o al disotto del 
» Papa. Contentiamoci di sapere , che il Papa in 
>3 mezzo al concilio è al disopra di sè medesi- 
» mo , e che il Concilio mozzato del suo capo 
» è al. di sotto di sè stesso (i)> » 

. Non so se giammai si sia detto meglio. Thq- 
massin , disgustato soprattutto dalla dichiarazione 
del 1682 , si è tratto con destrezza dall’ imbara 2^- 
zo , e ci ha fatto evidente conoscere il suo pen- 
samento in ordine ai concilj decapitati^ e i diie 
testi riuniti si associano a tanti . altri per farci 


(1) iVe digladiemur major synodo PonUfex y vel Ponti-- 
Jice synodus oecumenied sii ^ sed agnoscamus succenturia- 
lunt synodo ‘ Pontificem se ipso majorem esse\ truwcatam 
PowTiFicE synodum se ipsa esse minorem* 

Tbomassin , nelle dissert. del concil. Calced. n. XIV. 
' — Orsi. Ihid, lib. li , cap. XX, pag. i84- 


conoscere la dottrina unhersale ed invariabile 
dri clero di Francia ^ cosi spesso invocata dagli 
apostoli dei IV articoli. 

CAPITOLO VI. 

SUPREMAZIA DEL SOVRANO PONTEFICE RICONOSCIUTA 
IN TUTTI I TEMPI -TESTIMONIANZE CATTOLICHE 
DELLE CHIESE DI OCCIDENTE £ DI ORIENTE. 

i 

J^ulla havvi in tutta la storia ecclesiastica tan- 
to invincibilmente dimostrato , principalmente per 
la coscienza , la quale non disputa giammai , 
quanto la supremazia monarchica del Sommo Pon- 
tefice. Oessa non è stata , senza dubbio , nella 
sua origine ciò che divenne alcuni secoli dopo ; 
ma in questo appunto precisamente si mostra di- 
vina : imperocché tutto ciò che legittimamente , 
e per secoli esiste , esiste da principio in germo- 
glio , e si sviluppa successivamente (i^. 

Bossuet ha molto felicemente espresso ‘ questo 
germoglio di unità , e tutti i privilegi della cat- 
tedra di S. Pietro , già visibili nella persona del 
primo di lei possessore. 

> » Pietro , die’ egli , comparve il primo in ogni 


(i) Questo è ciò che io credo di avere sufllcienienienie 
atabilito nel mio Saggi» sul principio generatore dslU Con* 
slilusiuni umane. 
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» maniera : il primo a confessare la fede ; il pri- 
x> nio nella obbligazione di_ praticare 1’ amore ; il 
» primo di tutti gli apostoli che vide il Salva- 
» loro risuscitato da morte , nella guisa stessa 
» nella quale n^ era stato il primo testimonio in- 
>j nanzi a tutto il popolo ; il primo quando fu 
» di mestieri compiere il numero degli apostoli ; 

il primo che confermò la fede con un miraco- 
» lo ; il primo a convertire gli Ebrei ; il primo 
» ad accogliere i Gentili ; il primo per tutto. Ma 
»> non posso dir tutto ; tutto concorre a stabilire 
il suo primato ; si , tutto , finanche gli stessi 

» suoi errori La podestà concessa a molti ha 

» seco il suo ristringimento allorché avviene che 
» si divida , laddove la podestà data ad un solo 
» sopra tutti e senza eccezione ^ trae seco la pie- 

>j nezza Tutti ricevono lo stesso potere , ma 

M non nel grado , e nella estensione medesima. 
» Gesù Cristo comincia dal primo , e in questo 
jj primo egli sviluppa il tutto.. . . afiinchò noi ap- 

jj prendiamo che 1’ autorità ecclesiastica da 

M prima stabilita nella persona di un solo non 
» si è diffusa che a condizione di essere costan- 
» temente ricondotta al principio della .sua unità^ 
u e che tutti coloro i quali dovranno esercitarla 
» si debbano considerare inseparabilmente uniti 
»> alla cattedra istessa (i). « 

Poscia seguita con la sua voce tonante ; 

(ì) Sermone sull’ unita , parte prima. 
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» Questa cattedra tanto celeLrata dai Padri è 
» quella nella quale essi hanno come a gara 
» esaltato il principato della cattedra apostolica^ 
» il principato principale , la sor-gente della 
» unità , e nel posto di Pietro , il grado eminente 
» della cattedra sacerdotale ; la Chiesa madre 
n la quale ha in sue mani la condotta di tutte 
»j le altre Chiese ; il capo delO episcopato , d' on~ 
» de parte il raggio del governo • la cattedra 
yi, principale , la cattedra unica , nella quale 
» sola tutte conservano la unità. 'Con queste pa- 
» role si esprimono S. Optato, S, Agostino, S. Ci- 
>j priano , S. Ireneo , S. Prospero , S. Avi- 
» to , S. Tcodoreto , il concilio 4i Calcedonia , 
M e gli altri ; l’ Affrica , le Gallie , la Grecia , 
» P Asia , l’ Oriente e 1’ Occidente uniti .... 
» Poiché divino consiglio era il permettere che 
» insorgessero scisma ed eresie , non vi era costi- 
» tuzionc uè più salda per sostenersi , nè più forte 
M per abbatterli. Per questa costituzione tutto è 
» forte nella Chiesa , perchè tutto è in essa di- 
» vino , tutto è unito ; e come ciascuna parte è 
» divina , si è del pari divino -il vincolo , e tale 
» è P insieme che ogni parte agisce con la forza 

M del tutto Per questa ragione i nostri pre- 

» decessori hanno detto, che agivano in> nome di 
» S. Pietro per P autorità attribuita a tutti i ve- 
» scovi nella persona di S. Pieti-o , come vicarj 
» di S. Pietro ; e Io hanno detto anche allorquan- 
» do agivano con la loro ordinaria , e subordina- 
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» ta aulontà , perciocché tutto è stato primie- 
» ramente collocato in S. Pietro ^ e taP è la 
» corrispondenza in tutto il corpo della Chiesa ^ 
w che tutto ciò che ogni vescovo opera a se- 
» conda della regola , e nello spirito della uni- 
tà cattolica , tutta la Chiesa , tutto V Episco- 

« 

» palo e il Capo delP Episcopato P opera con 
esso lui, » 

Si osa appena di citare oggidì i testi che di 
età in età stabiliscono nel modo il più incontrii- 
stabile la romana supremazia , dalla culla del 
cristianesimo fino a nostri giorni. Questi testi so- 
no tanto conosciuti, che sono a portata di tutti , 
c pare che nel citarli voglia farsi pompa di una 
vana erudizione. Frattanto come mai, in un opera 
come questa, trattenersi dal dare una rapida oc- 
chiata a questi preziosi monumenti della piu pura 
tradizione ? .. 

Molto prima della fine delle persecuzioni , c 
prima che la Chiesa ,* perfettamente libera nelle 
sue comunicazioni , potesse senza difficoltà atte- 
stare la sua credenza con un numero sufficiente 
di atti esterni e. palpabili , Ireneo , che aveva 
conversato coi discepoli degli Apostoli , già appel- 
lava alla cattedra di S. Pietro, come alla regola 
di .fede , e confessava quel principato reggente 
( H’ ysfjLOVi» ) divenuto si celebre nella Chiesa. 
Tertulliano , fino dal declinare del secondo se- 
colo esclama già ; » Ecco un editto , ed cziau- 
dio un editto perentorio , emanato dal Sommo 


I 
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. » Pontefice , dal vescovo dei vescovi (i). jì 
Questo stesso Tertulliano cosi prossimo alla tra- 
dizione apostolica ^ c prima della sua caduta tanto 
premuroso di raccoglierla ^ diceva : » Il Signore 
>:> ha dato le chiavi a Pietro , e gol di lui mezzo 
» alla Chiesa (a). » 

Optato di Milevi ripete; » S. Pietro ha riceva-* 
» to, soLOj le chiavi del regno de’ cieli per coma-' 
» nicarle agli altri pastori (3). » 

S. Cipriano dopo di aver riferite le parole im^ 
mortali » tu sei Pietro etc . .« aggiunge : » È di 
qui d’onde deriva la ordinazione dei vescovi « 
e la forma della Chiesa (4). ^ 

Sant’ Agostino nell’ istruire il suo popolo , e con 


^ (i) Tertull. De pudicitia , cap. I, audio edictum et (fuU 

dem fferemptoriuni ’i Pontifex scilicet maximus , episcopus 
episcoporum diczt / ( Tertull. Oper. Parigi, 16089 

in fol. èdiz. del Pamelìo , pag. 999 ) Il tuono irritato*, 
ed alquanto sarcasmatico aumenta senza dubbio il peso del-* 

la testimonianza. . 

(2) Memento clava Vominum Peiro , et per eum Ec^ 
clesiae reliquisse. Idem , Scorpiac , cap. X‘, Oper. ejusd. 
ibid. 

( 3 ) Bono ìiniìatis B. Petrus et praeferri apostoli^ 

omnibus meruit , et claves regni coelotum ccnn municandas 
eaeteris solus accepit, Lib. VII , centra Parmeniànum 
num. 3 , Oper. *S.‘ Optat. p. io 4 - 

( 4 ) - Inde episcoporum ordinaiio et Ecclesiarum , 

ratio decurrit, Cyp. epist. XXXllI ^ ed. Parigi XXVII. 
Pamel. Oper. S. Cypr, p. at6. ' 

• : 5 ' 
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esso tutta la Chiesa , si esprime con pari chiarezza; 
» 11 Signore, die’ egli , ci ha aflidalo le sue pe- 
» corelle , febchè le ha affidate a Pietro (i). « 

Sant’ Efrem , in Siria , dice a un semplice ve- 
scovo : » Voi occupate il posto di Pietro (a); » 
perch’ egli risguardava la Santa Sede come la sor- 
gente dell’episcopato.! 

San Gaudenzio di Brescia , seguendo la stessa 
idea, chiama S. Ambrogio il successore di Pie- 
tro (5), 

Pietro di Blois scrive a un Vescovo: Padre , 

»> sovvengavi, che siete il vicario del beato Pie- 

tro (4j. » 

E tutti i vescovi di un concilio di Parigi di- 
chiararono, non essere che i vicarj del Principe 
degli ripostoli (5). 

S. Gregorio Nisseno conferma la stessa dottrina 
al cospetto di tutto 1’ Oriente : » Gesù Cristo , 

(i) Commendavit nobis Doniinus ovts suas , quia Petro 
commendavit. Serra. CCXCVI, num. ii, Oper. tom. V, 
col. i 2 oa. * 

(a) £asilìus locum Petti oblinens, eie. S. Ephrem. Oper. 

p. ^a5. 

(3) Tanqaam Petti successor , ere. Gaud. Brix. Traci. 
Lab. ia die sna; ordio. Magna biblioth. PP. tom. II. col. 

, in fol. edit, Paris. 

(4) Recolile , Pater , quia beati Petti vicarius esti». 
Epist. CXLVIII. Op. Petri Blesensss, pag. a33. 

(5) Dominus B. Petto cujus vices indigni gerimus, ail: 
Qnodcumqne ligaveris, eie. Concil. Paiis. VI, tom. VII. 
Concil. col. ifiGi. 
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>> die’ egli, ha dato col mezzo dì Pietro ai vc- 
» scovi le chiavi del regno celeste (1). 

E quando si è sentila su questo punto l’Affri- 
ca , la Siria, l’Asia minore, la Francia, si sen- 
te con maggiòr soddisfazione un Santo Scozzese 
dichiarare tnel VI secolo , che i cattivi , vescovi 
usuT'pano la Sede di S, Pietro (2). 

Tanto era la persuasione, che l’episcopato in- 
tiero fosse, per così 4 *^ 1 concentralo nella Sede 
di S. Pietro, d’ónde emanava. 

Questa credenza 'era quella della Santa, Sede 
medesima. Innocenzio I scriveva ai vescovi del- 
1 ’ Affrica » Voi non ignorate ciò eh’ è dovuto 
» alla Sede apostolica, dalla quale deriva VepU 

» scopato , ed ogni sua autorità Allòrchè 

» trattasi di quistioni sopra la fede, sono di pa- 
» rere che i nostri fratelli , e compagni delPepi- 
>3 scopato , non debbano riportarsi che a Pietro ; 
M cioè a dire alV autore del loro nome^ e della 
>3 loro dignità ( 3 ). >3 

^ » 

(1) Per Petruna episcopis dedit Chrislus claves cacle- 
stiutn honorum. Op. S. Greg. Njss. Edit. Paiis. in fol. 
tom. UT , p. 3 14. 

. (2) Sedem Pelli apostoli immundis pedibus ..... ^s^^- 

p^ntes Judain quodara modo in Petri cathedra ...., 

statuunt. Gildce sapientis presb., in eccles, ordinem acrU 
correptio. Bibliolh. PP. Lugd. in fol. tom. Vili, p» 71 5 . 

( 3 ) Scientes quid ,^pqs(olicae - Sedi quum omnes hoc 

loco posili ipsum sequi dcsiderenms aposiolum , debeaiur 
a quo ipse eplscopalus et tota autoritas hujus nominit 
emersif, Epist. XXIX. ' ^ 
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E nella sua lettera a Vittore, di Rouen, di- 
ce : >J Darò principio con 1’ ajuto dcll^ Apostolo 
5j Pietro , dal quale hanno cominciato 4n Gesù 
» Cristo^ r apostolato ^ e P episcopato (i). 

San Leone, depositario fedele delle' massime 
istesse , dichiara che tutti i doni di Gesù Cristo 
non sono pervenuti ai vescovi che da Pietro (a) 
. . . . affinchè da esso^.come dal capo, i do- 
ni diversi si diffondessero in tutto il corpo (3). 

Mi è caro il raccogliere da |>rincipio i testi 
che slahiliscono 1’ antica credenza sul grande as- 
sioma tanto penoso pei novatori. 

Riprendendo poscia 1’ ordine delle testimonian- 
ze le più signifìcanti, che mi si presentano sulla 
quistione generale, sento pel primo S. Cipriano 
dichiarare nella metà del terzo secolo , che , non 


Inn. I , ad conc.. Carih. num. I. inter epist. rom. Pont, 
edil. D. Constant , col. 888 . 

(1) Per quem ( Pelrum ) el apostolatus et episcopalus in 
Christo cepit exordium. Ibid. col. 747- 

(2) Nunquam nisi per ipsum ( Petrum ) dedit quidquid 
aìiis non negavit. S. Leo. Serm. FV , in ann. assumpf. 
Oper. edit. Ballerin , tom. Il, col. 16. 

( 3 ) Ut ab ipso ( Petro ) quasi quodam capite dona sua 
velit in corpus omne manare. S. Leo. Epist. X. ad episc. 
prov. Vienn. cap. i , ibid. col. 633 . 

Sano debitore di «jueste preziose citazioni al dotto 
autore della Tradizione della Chiesa su la instiluzione dei 
vescovi, che le ha raccolte con finissimo gusto. ( lutrod. 
pag. xxxm. ) (l’autore (juì ciiatd è il celebre Ab. de 
la M,ennais. 
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peraltro esistevano eresie , e scismi nella Chiesa , 
se non perchè tutti gli sguardi non erano rivol- 
ti al Sacerdote di Dio ^ a (juel Pontefice, che 
giudica nella Chiesa in luogo di Gesu^ Cri- 
sto (i). . - 

Nel IV secolo il * Papa Anastasio chiama tutti 
i popoli cristiani miei popoli , e tutte le Chiede 
cristiane membri del mio proprio- corpo (a), 
Alcuni anni dopo il Papa S. Celestino chia- 
ria va queste Chiese medesime nostre membra (5). 

Il Papa S. Giulio scrisse *ai partigiani di Eu- 
sebio: Ignorate voiy che si costuma di scrivere 
prima a noi , e che qui non si decide che il 
giusto ? . 

E alcuni vescovi orientali , ingiustamente depo- 
sti , avendo ricorso a questo Pontefice , che li ri- 
stabilì nelle loro sedi, come S. Atanagio; 1* isto- 
rico che riferisce questo fatto osserva , che il re- 
gime di tutta la Chiesa appartiene al Papa a 
motivo della dignità della suU sede (4). 


(i) Ncque aliunde haereses oborue sunt , aut nata sunt 
schismata , quam duin sacerdoti dei non obtemperatur , 
nec unus in Ecclesia ad tempus judex vicb'christi cogi- 
latur. S. Cyp. Epist. LV. 

/ (2) Epist. Anast. ad Job. Hieron. apud Con^t. Epist. 
dccrel. in fot. p. ^89 - Si veggano le vite de’ Santi trad. 
dair Ingl. di Alban Butler , dbi Sig. Ab. Oodescard , in 
8i tom. III. pag. 689. ^ . 

( 3 ) Ibid. 

( 4 ) Epist. rom. Pont. tom. I. Sozomeno/ lib. 111 . c. 8. 


f 
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4 

Verso la metà del V. secolo* S. Leoìie, ramine- 

moraiido la sua lettera a FJaviano, dico iij eoa- 

* 

cilio di Calcedonia ; non si tratta più di discu^ 
tcré audacemente , ina di credere \ avendo la 
mia lettera a Flaviano , dt felice memoria ^ 
pienamente e cìdaramente deciso quanto e di 
fede sul mistero della incarnazione (i). 

E Dioscoro, ‘patriarca di Alessandria , essendo 
stato precedeatemento dalla Santa Sede condan- 
nato ; nè volendo assolutaruente i legati perdieU 
tere cli^ egli sedesse tra gli altri vescovi iii pen- 
denza della decisione del concilio , dichiararono 

■* ' 

ai commissari deir imperadore, che se Dioscoro 
non esca dall* assemblea , ne usciranno essi 
Ttiedesimi (a). 

Fra i seicento vescovi che ascoltarono la let- 
tura di questa lettera , niuna voce reclamò, e da 
questo concilio medesimo hanno origine quelle 
famose acclamazioni, che fin finallora eccheggia- 
rono per tutta la Chiesa: Pietro ha parlato per 
la bocca di Leone ♦ Pietro è sempre vivente, 
E- in questo stesso concilio diceva Lucenzio, le- 
gato del medesimo Papa: Si è osato tenere un 
concilio senza il beneplacito della Santa Sede-; 

■ ^ ^ ■■■ 1 * 1 I ^ .■.dbi * ,., » > ■ ■ 

(i) Unde fratres ' chnrUsimi^ rejecta penitus audacia di ^ 
sputa adi cantra' fidem div>Uiitu$ in^piratam , verna erran- 
tium injiilelitas conquiescat^ nec lieeat defendi quod non 
licet credi , etc. , ' * 

(?) Si ergo praecipit vedrà magnificenlia^ aut ili e egre~> 
diatur^ aut nos exlmus Sacr. Conc. tom. IV. / 
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il che NON £' GIAMMAI STATO FAttO , 6 Tioh è 
permesso (i). 

Questa è la ripetizione, di ciò che ?apa Cele- 
stino diceva poco tempo innanzi ai suoi legati , 
invitati pel concilio generale di Efeso; Se leqpl-- 
nioni sono divise^ sovvengavi^ che siete colà non 
per disputare , ma per giudicare (ti). 

Il Papa , com* è noto , aveva da se stesso con- 
vocato il concilio di Calcedonia alla metà del V 
secolo \ e sebbene il. canone XX. Vili avesse accor- 
dato il secondo posto alla Sede patriarcale di 
Costantinopoli, S. Leone lo rigettò. Invano . l'ini- 
perador Marciano, 1’ imperatrice Pulcheria,. ed il 
patriarca Anatolio gl’ inoltrarono su questo punto 
le piu premurose istanze, il Papa rimase inflessibile. 
Disse, che il III. canone dell, concilio di Costantino- 
poli , che aveva attribuito precedentemente questo 
posto al patriarca di Costantinopoli, non era giain- 
inai stato mandato alla S. Sede. Cancella quindi 
ed annulla con apostolica autorità il canone 

(1) Fleury , ìst. Eccl. lib. XXVll. uum. ii. - Ficuiy 
che faticava a riprese, dimeuticò questo testo , ed ogni 
altro simile ( lib. XII, num. io et asserisce auzi ar- 
ditamente nel suo IV discorso sulla storia ecclesiastica 
nuiii. li: yoi che avete letta questa storia^ non avete 
veduto in essa alcuna simile cosa, li Sig; Doti. Marchetti 
si prende la liberti di citarlo nelle sue proprie citazioni 
( Critica, etc. tom. I, art. §. 1 , pag, 20 e,2i. ) ^ 

(2) Ad disputationem si ventura fuerit vos de eotum 
sententiis dijudicare debetis , non subire certamen. (Veg- 
gansi gli atti dei concilio.). 
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XXVIII di Calcedonia. Il patri arca si sottomette, 

e conviene che il Papa era il padrone (i). 
Aveva il Papa stesso precedentemente convocato 
il II concilio di Efeso e nondimeno lo annullò 
ricusandogli la su^ approvazione (a). 

Al principio del VI secolo il vescovo di Patara 
in Licia diceva alll' imperadore Giustiniano : pos^ 
sono esistere più sovrani su la terra ; ma non 
che un Papa sopita tutte le Chiese dell* 
universo (3). 

Nel VII secolo S. Massimo scrive in un’ opera 
contro i Monoteliti ; « Se Pirro pretende di non 
>-» essere eretico, non perda il suo tempo a discol- 
pi parsi presso una moltitudine di persone; faccia 

» constare della sua innocenza al beato Pontefice 

» 

» della santissima romana Chiesa, cioè alla Sede 
Pi apostolica , alla quale appartiene l’ impero , 
>j P autorità , ed il potere di legare e di proscio- 
>i gliere, sopra tutte le Chiese che sono nel mon- 

>i do, IN TUTTE LE COSE, ED IN OGNI MANIERA (4). 

(1) Da ciò deriva che il XXVUl canone non è stato, 
neppure dagli orientali, posto nelle collezioni: Oh Leonis 
reprobaJionem» ( Marca de vet. can. soli. cap. lU. J. 
XVll ). 

Veggasi inoltre il Sig. Dott. Marchetti. Appendice alla 
critica di Fleurjr , toni. II , pag.* 236. , 

(2) Zaccaria Ami - Febronio , tom. II , in 8. , oap. 

XI , num. 3. - ' 

(3) Liberai . In br^viar. de causa Nest. et Eutych. Pa- 
rigi 1775 in 8. c. XXII. p. 775. 

(4 ) In omnibus , et per omnia. S. Massimo, abate di 
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Alla toetà di questo' stesso secolo i vescovi Af- 
. frica, riuniti in concilio, dicevano in una lettera 
sinodale al Papa Teodoro : Le nostre antiche 
leggi hanno deciso^ che di tutto ciò che si fa , 
eziandio ne* paesi più lontani^ nulla desi* e sse^ 
re esaminato nè ammesso , prima che^ la vostra 
illustre Sede lo abbia conosciuto (i), 

Alla fine dello stesso secolo i padri del VI gene- 
rale concilio ( III di Costantiiiop. ) ricevono nella 
IV loro sessione la lettera del Papa Agatone, il 
quale dice al concilio ; c< La Chiesa apostolica 
» non si è giammai in cosa alcuna allontanata 
' >3 dalla via della verità. Tuttavia Chiesa caltoli- 
» ca tutti i concj^lj ecumenici hanno sempre ab^ 

Crisopoli , era nato ^ Constaulinopoli nel 58o. Kjus op, 
graece et latine. Parigi i5^5 , i voi. in fol. - Bibliotb. 
PP. tom. XI, pag. ^6. - Flturj dopo aver promesso di 
dare un estratto di ciò che havvi di più rimarchevole - 
nell’ opera di S. Massimo , d’ onde è tratta questa cita- 
zione , dimentica totalmente' il lesto ora letto. Il Doti. 
Marchetti gli fa perciò un giusto rimprovero. ( Critica etc. 
tom. I. cap. II, pag. lO^. ) 

(i) jéntiquis regulis sancitum est ut ifuidquid^ quanufis 
in remotis vel in longinquis agatur provinciis , non prius> 
iractandum vel accipiendum sit , nisi ad^ notitiam almat 
Sedis yeslrae fuisset deductum, Fleurj traduce : a i Ue 
» Primati scrissero in comune, ed> in nome di tutti i 
n vescovi delle loro .provincie .una . lettera sinodale al 
» Papa Teodoro , nella quale dopo di aver riconosciuto 
V 1’ autorità della Santa. Sede si dolgono della novità 
» spiegatasi a Costantinopoli » ( Ist. eccl.^ lib. XXXVIII, 
tmm. 4t* )• La traduzione non sarà riconósciuta servile III 
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ì • 

» bracciata la sua* dottrina al pari di qtiella del 
>3 Principe degli yJpostolii » ^ . ? 

. E i padri libpondoiio : Si ^ taV è la vera re-- 
gola di fede ; la religione si è sempre conser-- 

^aia inalterabile nella Sede ^Apostolica.} Noi 

1 

promettiamo di separare in. avvenire dalla, co- 
munione cattolica tutti coloro che .ardi ranno'' di 
dissentire da questa Chiesa'. - Il Patriarca di 
Costantinopoli aggiunge: Io' ho segnalo di prò- 
pna mano questa prof es sione ' ' 

S. Teodoro Studita diceva al Papa Leone Ili 
al principio del nono secolo. Essi non hanno du- 
bitato di tenere un conciliò eretico di propria 
autorità senza vostra permissione , in tempo 
bile non potevano tenerne :uno anche orto- 
dosso senza vostra saputa , secondo il costu- 
me ANTICO ( a ). . ' ' - . 

Wetstein ha fatto , rispetto alle Chiese orientali 
in generale, una osservazione, che Gibbon a tutta 
ragione risguarda come importantissima; « Se con- 
» saltiamo , die’ egli , la storia ecclesiastica, ve- 

i 


(1) Huic professioni subscripsi mea- manu , etc. Episc, 

Costantinop. ( Veggasi* il tomo V dei coDcilj ediz. di 
Coletti , coi 662. ) Bossuet qualifica questa dichiarazione 
del VI concilio- generale per un formo la rio approvato da 
tutta la Chiesa cattolica, ( FormuJam tota Ecclesia com- 
probatam ), La ‘ Santa Sede^ in viriU delle promesse del 
divino suo Fondatore^ non può errare giammai. ( Defensio 
cleri gallicani, lib. XV, cap, VII ). ' * 

(2) Fleury , Ist. Eccl. tom. X , lib. *XiV , num. 4 t* 
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W diamo che fm dal IV secolo (i), allorché in* 
w sorgeva qualche controversia fra i vescovi della 
yj Grecia , il partito che bramava di vincere, corr 
» reva a Roma per farvi* la sua corte, alla mae- 
» sta |del Pontefice, e tirare a sé il Papa. e l epi- 
» scopato latino .... In questa guisa Atanasio 
w si recò a Roma ben accompagnato , e vi di- 

yy moro parecchi anni . (a). 

Si perdoni ad una penna protestante la parie 
che bramava di vincere : non e per questo meno 
chiaramente confessato il fatto della supremazia 
Pouteficale, La Chiesa, orientale non ha mai . ces- 
sato di riconoscerla. E perché quei continui ri-, 
corsi a Roma? Perché quella decisiva importanza 
attribuita alle sue decisioni? Perchè tanto acca- 
rezzare la maestà del Fhntefice ? Perche veg- 
giamo specialmente questo famoso Atanasio por** 
tarsi a Roma , passarvi molti anni, ed imparare 
' con estrema fatica il latino idioma per ivi difen- 
dere la sua causa? E quando si è veduto ilpar 


(1) . Ch' è quanto a dire dall* origine della Chiesa , im-- 

perocché soltanto da questa epoca - vedesi la- medesima 
agire esteriormente come una società pubblicamente con** 
stituita', avente la sua gerarchia , le sue leggi , i suoi usi 
etc. Prima della sua emancipazione , il cristianesimo era 
troppo molestato per ammettere il corso ordinario delle 
appellazioni; Tutto vi si trova peré 5 benché soltanto iu 
germoglio. ' ' * ‘ * 

(2) Wetstein , Proleg. in nov. test. pag. 19. citato da 
Oibboo . Tst. della decad. etc. in 8. lom. IV , c. XXI. 


I 
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tito bramoso di vincere (i) corleggfare rn simil . 
modo la maestà degli altri patriarchi ? Noa vi è 
cosa tanto evidente^ quanto la supremazia roma- 
na , e i vescovi orientali l’hanno costantemente 
confermata colle loro azioni del pari , che co’ lo- 
ro scritti. 

Sarebbe superfluo accumulare le autorità tolte' 
dalla Cliiesa latina. Riguardo a noi la primazia 
del sommo Pontefice è come il sistema di Coper- 
nico per gli astronomi. È un punto, fìsso d’ onde 
partiamo ; chi esita su questo punto, non ha co- 
gftiizione del cristianesimo; 

Non si dà unità di Chiesa^ dice S. Tomaso » 
senza unità, dLJede .... ma non si dà unità 
di fede senza im capo supremo (a). . ' 

Il Papa e la chiesa e’ uka cosa stessa: Saa 
Francesco di Sales lo ha detto (3), e Bellarmino 
con una sagacilà , la quale sarà sempre più am- 

(i) Quasi che ogni partito non abbia bramosìa di yin'- 
cere. Ciò però che Welslein dice è appunto ciò che 
è chiarissimo , cioè che il partito delf ortodossia , il 
quale era sicuro di Koma , si affiettava di accorrervi \ 
laddove il partito delT errore, che avrebbe bea desideralo 
di vincere , ma che iu sua coscienza trovavasi sufEcieate- 
mente illumioato sopra quanto doveva aspettarsi da Ko-' 
ma , non ardiva troppo di preseotarvisi. 

(a) S. Thom. adversus gentes , lib. IV , cap. 

( 3 ) Lettere spirituali di S. Francesco di Sales. Lione 
1634 7 lib, VII , lettera XLIX. - Secondo S. Ambrogio 
che ha detto. « Ov'è Pietro ivi è la Chiesa (c Ubi i?e- 
Iras ^ ibi Ecclesia, » ( Ambr. iu ps. XL. ) 
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niirafa a misura che gli uomini diverranno pili 
saggi , aveva già detto ; sapete di che si tratta 
quando si parla del Sommo Pontefice ? Si trat- 
ta del cristianesimo (i). 

Essendo stata decisa con una grande maggio* 
ranza di voti nel concilio di Trento la quislione 
sui matrimoni clandestini , uno dei legati del 
Papa anche dopo che i suoi colleghi avevano ap- 
posta lavoro sottoscrizione tenne un simile lin- 
guaggio ai padri ragunati , dicendo ; Ed io pu- 
re , legato della Santa Sede dò la mia appro- 
vazione al decreto , purché ottenga quella del 
nostro S. P. (a). 

Terminerò questo articolo con S. Francesco di ^ 
Sales. Concepì esso l’ ingegnosa idea di raccoglie- 
re* i diversi titoli che 1’ ecclesiastica antichità ha 
dato ai Sommi' Pontefici , ed alla loro Sede. 
Questo quadro è penetrante , e non può a meno 
di fare una grande impressione su gli spiriti buoni. 


. I 

(i) Beilarihiin , De Sommo Pontefice, in praef. 

(*) P‘n'Uer Legatus Sedis yipoitolieaea adprobo de- 
cretum si S, D. N. Adprobetur. ( Pallav. hislor Condì- 
Tridenf. lib. XXXll, cap. IV et IX-, lib. XXIJI, 
cap. IX. - Zaccaria, Anti - Febronius vindicalus , in 8. 
toin. II, dissert. IV., cap. FUI, p. 187 ed ib8. 

/ 
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Il Papa è dunque denominato: 


11 santissimo Vescovo 
della Chiesa cattolica. 
Il santissimo , e Leatis* 
simo Patriarca, 
ir beatissimo Signore. 

Il Patriarca universale. 
11 Capo della Chiesa del 
mondo. 

IL Vescovo promosso al 
sommo grado aposto- 
lico. 

Il Padre dei padri. • 

Il Sommo Pontefice dei 
Vescovi. 

Il Sacerdote Sovrano. 

Il Principe dei Sacerdoti. 

Il Prefetto della Casa di 
Dio, ed il Custode del- 
la Vigna del Signore.' 
Il Vicario di Gesù Cri- 
sto , il. Confermalore 
della fede dei Cri- 

I 

stiani. 

11 Gran Sacerdote. ’ 


Concilio di Soissons , 
di 3oo ì^escovi, 

Ibid^ tom, KII Condì, 

I 

« 

àS*. jdgost. epist. 95. 

*S*. Leone Papa epist. Sa 
Jnnoc. ai PP. del co?i‘ 
diio MileviL , 
S. Cip», epist. Ili y 
e XII. 

* * 

Condì, di^Calced. sess. 

IH. 

Idem nella prejazion^, 

.• • • 

Condì, di Calced. 
sess. XFl. 

Stefano vescovo di Car~ 
iag. 

Condì, di Cartag, , 

epist. a Damaso. 

< 

S. Girolamo .prefaz. 
agli. Evang.' a Da- 
muso. 

I ■ 4 . ^ 

t « * 

Falcntiniano ^ e seco 

lui tuiiu anilclùth. 

* \ 
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H sommo Pontefice. Condì, di Calced. nel- 

Pepist. a Teod. imper 

Il Principe de’ Vescovi. Ibid. 

L’Erede degli Apostoli. S. Bernardo lib. delle 

consid. 

Àbramo pel patriarcato, S. Amh. in I. Tim. III. 

Melchisedech per l’or* Condì. di Calced. 

dine. epist. a Leone. 

Mosè per l’autorità. S . Bernard, epist. i^o. 

Samuele per la giurisdi- Id ibid. e nel lib. delle 
zione. ^ Consid. 

Pietro per la podestà, ibid. 

Tristo per la unzione. Ibid. ' 

Il Pastore della Greggia Jd. ibid. lib. a. delle 
di Gesù Cristo. Consid. 

Il Clavigero della Casa Id. ibid. c. 8. 
di Dio. 

Il Pastore di tutti i Pa- Ibid. 
stori. 

II Pontefice chiamato al- Ibid. , 
la pienezza del potere. 

S. Pietro fu la bocca S. Grisost. Omel. Il 
di Gesù Cristo. in diver. serm. 

La Bocca , e la Chiave Orig. Omel. LV in 
dell’ Apostolato. Matth. 

La Cattedra, e la Ghie- S. Cipriano, epist. Lp~ 
sa principale. ’ a Cornei. ’ • 

L’ Origine dell’ unità Id. epist. Ili , a. 
sacerdotale. 

Il Vincolo dell’ unità; Id. ibid. IV ., a. 
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La Chiesa ove risiede il 
potere principale (Po- 
tcntior Principalitas') 

La Chiesa, Radice , Ma- 
trice di tutte le altre. 

La Sede sulla quale il 
Signore ha edificata la 
Chiesa universale. 

11 Punto cardinale, ed il 
Capo di tutte le Chiese 

Il Refugio dei vescovi. 

La Sede suprema apo- 
stolica. 

La Chiesa presidente. 

< 

La Sede suptiriore che 
non può essere giudi- 
cata da verun’ altra. ‘ 

La Chiesa costituita e 
preferita a tutte le altre 

La Prima di tutte le Sedi. 

La Fonte apostolica. 

Il Porlo sicurissimo di 
Ogni cattolica comu- 
nione. 


Id ibid. Ili , 8, 

S. Jnacleto Papa , 
epist. a tutti i ve-" 
scovi e fedeli. 

S. Damaso^ ep. a tut- 
ti i p^es. 

S. Marcellino Papa j 
epist. al vescovo di 
Antiocìùa. 

Condì, d’ Jless. epi^ 
stola a Felice P. 

S. Atanasio. 

V imper. Giustin, nel 
i., 8. del cod. de 
sum. Trinit. 

S. Leone in nat. SS. 
Apost. 

Vittore di litica net 
lib. De perfect. 

S. Prosp. nel lib. DeW 
Ingral. 

S. Ignazio , epist. ad 
Rum. nella soitosc* 

Concilio di Roma sotto 
San Gelasio, 
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La collezioné di queste differenti espressioni 
è assolutamente degna dello spirito luminoso, che 
distingueva il gran vescovo di Ginevra. . Si h di 
sopra veduto ■ quale sublime idea egli si formava 
della supremazia romana.. Meditando su la mol- 
tiplice analogia dei due testamenti , insisteva sul- 
P autorità del gran Sacerdote degli Ebrei. « Il no- 
w stro , dice S. Francesco dì Sales, porta egiial- 
>> mente sub suo petto 1’ .Urim ed il Thummim^ 
>3 cioè la dottrina e la verità. Certamente tutto 
ciò, eh’ è stato accordato alla servente ha 

» dovuto a maggior ragione essere conceduto al- 
33 la Sposa Sara (i). - 

Percorrendo in seguito le diverse imagini, che 
hanno potuto , sotto la penna di sacri scritturiti 
rappresentare la Chiesa « È dessa; die’ egli, una 
» casa ? È assisa sul suo scoglio^ e sUl suo fon- 
>3 damento ministeriale, cK è Pietro'. Ve la rap^ 


(i) Controversie di S. Francesco di Sales. Disc. XL ^ 
pag. 247. Un critico romano mi avverte, che nel lumi- 
noso catalogo ora letto , S. Francesco di Sales ha usato 
due o pur tre decretali false, le quali a suoi tempi non 
erano peranche tali riconosciute. La osservazione seb- 
bene giustissima , lascia, nulladimeno sussistere in tutta 
la* loro forza le accumulate testimonianze y e quand' an« 
che tutte fossero false, sarebbe anche. di mestieri riflet- 
tere che il Santo Vescovo le aveva riconosciute giuste . 
Le false decretali d’ altronde possono benissimo servir 
di testimonio alla contemporanea credenza 5 e fa d’ uopo 
prestare la .minor possibile credenza a tutto il male, eh’ è 
stato detto delle medesime. • ■ 
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» presentate voi come una Famìglia? Vedete il 
M Signor nostro che paga il tributo come capo 
M della casa, e il primo dopo di lui S. Pietro 
» come suo rappresentante. È la Qhiesa una 
» barca ? S. Pietro u’ è il vero Capitano, ed è il 
» Signore istcsso che me lo insegna. La riunio- 
n ne operata dalla Chiesa è da una pescagione 
» rappresentata? S. Pietro vi si mostra pel primo, 
»ì e gii altri discepoli non pescano che dopo lui. 
M Vuoisi paragonare la dottrina che ci viene predi- 
» cata ( onde trarci fuori dalle gran li acque ) 
M air amo di un pescatore? È S. Pietro, che 
» lo getta: è S. Pietro che lo ritira: gli altri 
» discepoli non sono che suoi ajutanti. È S. Pie- 
w tro che presenta i pesci al nostro Signore. Vo- 
» lete che la Chiesa sia rappresentata da un 
M ambasceria ? S. Pietro è alla testa della me- 
si desima. O volete meglio che sia un regno ? 
M Pietro ne porta le Chiavi. Vi piace finalmente 
» di ravvisarla sotto l’ imagine di un’ ovile di 
»> agnelli , e di pecore ? S. Pietro n' è il pasto- 
» re , ed il pastore generale subito dopo Gesù 
» Cristo (i) >j. 

Non ho potuto privarmi del piacere di far 
parlare per un’ istante questo grande ed amabile 
Santo, perchè mi fornisce una di quelle osserva- 
rioni generali , tanto preziose in quelle opere , 
nelle quali ì dettagli non sono permessi. Esa- 
minate uno dopo l’altro i grandi dottori della 

(i) Controversie di S. Francesco di Sales. Disc. XLll. 
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Chiesa cattolica; voi li troverete sempre tanto più 
penetrati dei dritti della medesima, e più impegnati 
a difenderli , quanto più ha in essi dominato il 
principio di Santità. Ciò addiviene perchè la Santa 
Sede non ha contro di lei che l’ orgoglio , il 
quale viene sacrificato per la Santità. 

Contemplando freddamente questa massa trion- 
fante di testimonianze , i di fiorenti colori delle 
quali producono in un fuoco comune il candore 
dell’ evidenza, non dovrebbe più recare sorpresa 1* 
ascoltare uno de’ più distinti teologi francesi, a con- 
fessarci francamente che si trova oppresso dal pe- 
so delle testimonianze , che Bellarmino ed al- 
tri hanno raccolto^ per istabilire la infallibilità 
della Chiesa romana ; ma che non è agevole il 
metterle d’accordo con la dichiarazione del i68a. 
dalla quale non gli è permesso di allontanarsi{\'^ 

Questo è ciò che diranno gli uomini scevri da 
pregiudizi- Su questo punto, come sopra di tutto, 
può disputarsi; ma la coscienza è strascinata dal 
numero e dal peso delie Testimonianze. 


fi) Non dhsimulandum est in tanta testimoniorum mo- 
ie, quae Bdlar/niiuu et alti congerunt , hos reeognoteere 
opostolicae sedis fea rom. Eeel. certam et infallibile'n 
auctoritatem ; at longe dijfficilius est ea' conciliare cum 
declaratione cleri gillicani, a qua recedere nobis non 
permittifur. ( Tournely , Traot. de Eceles. pari. II. quaeit. 
V. art. 3. ) 

A 
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CAPITOLO VU. 


TESTIMONIANZE PARTICOLAHI DELLA CHIESA 
GALLICANA. 

]l clero di Francia nella sua generale adunanza 
dell’anno i6a6, appellava il Papa Capo visibile 
della Chiesa universale , vicario di Dio in ter- 
ra , vescovo de' vescovi e de’ patriarchi ; in una 
parola successore di S. Pietro , nel quale l' apo- 
stolato , e P episcopato ebbero principio , e sul 
quale Gesù Cristo ha stabilita la sua Chiesa 
consegnandogli le Chiavi del cielo colla infal- 
libilità della fede , che si è veduta conservarsi 
ne' suoi successori immutabile fino a nostri gior- 
ni (i). 

Verso la fine dello stesso secolo abbiamo sen- 
tito Bossuet esclamare, facendo eco ai Padri di 
Calcedonia : Pietro è sempre vivente nella sua 
Sede {' 1 ). 

Egli aggiunge ; « Pascete la mia greggia , e 
>3 colla mia greggia pascete anche i pastori , che 
» RIMPETTO A VOI SARANNO PECORE ( 3 ). » 


(i) Questo testo si trova dapperlullo. Se non si hanno 
in pronto le Memorie del clero , si può leggere nelle Ofser- 
vaiioni sopra il sistema gallicano , etc. in 8,* , Mona, 
i8o3 , p:tg. 1^3 e 1^4* 

{%) Bossuet , discorso sulla Resurrezione. Parte II. 

(3) Ibid. 
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E nel suo famosa discorso, sulla unità , pro- 
nuncia senza esitare : » La Chiesa romana non 
» conosce punto eresia ; La Chiesa romana è 

» sempre vergine Pietro nella persona de* 

>:> suoi successori continua ad essere il- fondamen- 
ti to dei fedeli .(i). » ^ 

E il suo amico , il gran difensore delle massi- 
me gallicane non pronuncia meno affermativamen- 
te : LA CUlESA ROMANA NON HA GIAMMAI ERRATO. . 

... . Noi Speriamo che Dio non permetterà 
giammai all* ^errore di prevalere nella Santa 
Sede di Roma , com* è avvenuto nelle altre 
Sedi apostoliche di Alessandria ^ di Antiochia^ 
di Gerusalemme , perchè Iddio ha detto: Io 
ho pregato per voi , etc, (li). 

Egli conviene d’ altronde che il Papa non è 
meno il nostro superiore per, lo spirituale che 
il Re pel iemporale\ e i vescovi stessi che aveva- 
no sottoscritto i quattro articoli »del i68a , accor- 
davano nondimeno al Papa , in una lettera circo-^ 
lare diretta a tutti i loro colleghi , il supremo pò^ 
tere ecclesiastico (3). 

I tempi spaventevoli, che son finiti, hanno anch* 
essi presentalo in Francia un* omaggio ben rimar- 
chevole ai sani principj. 

(1) Bossuet , Discorso sulla resurrezione, Parte I. 

(2) Fleury, disc. sulla liberta della Chioda gallicana. 

' (3) Nuov. opusc. di Fleuiy. Parigi 1807. in la, pag. 
1 11. Correzioni , ed aggiunte agli stessi opuscoli, pag. 
3a,‘ 33 , in 12. 
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Si sà , che nell’ anno i8io Bonaparte incar.icò 
uu consiglio ecclesiastico di rispondere a certe 
quistioni di fondamenlale disciplina , delicatissime 
per le circostanze nelle quali si era in quel tem- 
po. La risposta dei deputati intorno alla quistione , 
che attualmente mi cade in disamina , fu degna 
di particolare osservazione. 

Un concilio generale , dicevano i deputati , 
non può tenersi senza il capo della chiesa , a/- 
trimenti non rappresenterebbe la Chiesa univer- 
sale. Fleurjr lo dice espressamente ( i ) ; l’ au- 
torità del Papa è sempre stata necessaria pei 
condì j generali (z). 

Per verità , una certa abitudine francese con- 
dusse i deputati a dire nel corso della discussio* 
he , che il concilio generale è la sola autorità 
nella Chiesa che sia al disopra del Papa ; ma 
si mettono ben tosto d’ accordo con se medesimi 
aggiugnendo immediatamente; potrebbe però ac- 

(1) IV disc. su la Stor. eccl. — Che importa che 
Fleurj lo abbia ’deUo o no? Ma Flcury è un idolo del 
Panteon francese. Invano mille penne dimostrerebbero che 
non v’ ha istorico meno al caso per servire di autorità , 
molti francesi non si ricrederebbero giammai. Fleurt lo 
ha detto. 

( 2 ) Si veggano i frammenti relativi alla stor. eccles. de’ 
primi anni del secolo XIX Parigi i8i4! >u 8.° pag. iiS. 
Non è mio scopo 1’ esaminare in questo luogo, ciò che 1’ 
uno o r altro Potere possa avere da diciferare con que- 
sto o quello de’ membri di quella commissione. Ogni uo- 
mo d’ onore debbe sinceramente applaudire alla nobile , e 
cattolica intrepidezaa che ha dettato queste risposte. 


/ 
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accadere che il ricorso ( al concilio ,) divenga 
impossibile , sia perchè il Papa ricusasse U con- 

cilio generule sia etc» . 

In una parola dall’ aurora del cristianesimo fino 
a giorni nostri , non si troverà che la consuetu- 
dine siasi variata. 1 Papi sono stati sempre ri- 
guardati come i capi supremi della Chiesa , e ne 
hanno costantemente .spiegato i poteri. 

C A P 1 T p'L 0 Vili, 

. a «^1 

TESTIMONIANZE GIANSENISTICHE. TESTO DI PASCAL , 

E RIFLESSIONI SUL PESO DI CERTE AUTORITa’. 

« t » 

C^uesta caterva di autorità , delle quali uon 
presento che il flore ^ e senza dubbio vaievolissi» 
ma a produrre il convincimento ; nulla di meno 
qualche cosa evvi ancora^ di piu sorprendente ^ 
cioè quel generale sentimento , che risulta da 
un’ attenta lettura della storia ecclesiastica. Si 
sente in essa , se cosi può dirsi, una non so qual 
j)T*6S6Tizci- T60>1& del somuio Pontefice su tutti i 
punti del mondo cristiano. Egli ò da per tutto , 
di tutto si prende cura, tutto osserva, com’èda 
tutte le parti riguardato. Pascal ha espresso as- 
sai bene questo sentimento. Non fa di mestieri f 
dic^ egli , giudicare , ciò cK è il Papa^ da al^ 

cune parole de* padri ma dalle azioni della 

Chiesa e de* padri , e dai canoni. Il Papa e 


«> 
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Il primo. QuaV altro è da tutti conosciiiioi Qual* 
altro e da tatti riconosciuto come investito del po- 
tere tP injluire su tutti i corpi ,‘poichè esso tiene 

in mano il ramo maestro., che sopra tutto influi- 
sce (i) ? ■ • ■ . , . 

Pascal ha scfiunia ragione di aggiugnere : /'eo’o- 
la importante (4) ! Infatti nulla è pii importante 
quanto il giudicare non già da' tale o tal altro 
stato isolalo o ambiguo , ma dal complesso dei 

una o altra frase sfuggita a questo ’ 
o quello scrittore , ma dall’ insieme , e dallo spi- 
rito generale delle loro opere. 

È inoltre necessario non perdere giammai di vi- 
sta questa gran regola , soverchiamente trascura- 
ta , nel trattare questo soggetto , sebbene si^ la' 
règola di tutt’ i tempi e di tutti *i luoghi , *c/ie 
la testimonianza di un uomo , qualunque siasi il 
di lui merito non sarebbe ricevuta , dal momento 
che potesse sospettarsi che questi fosse dominato 
da qualche passione capace di trarlo in inganno. 
Le leggi escludono un giudice o un testimonio che 
per questa ragione , o ben anche per un sempli- 
ce rapporto di. parentela divenga loro sospetto. 

Il Personaggio più elevato , il carattere più uni^ 
versalmente venerato non riceve un’ insulto da 


(i) Pensieri di Pascal. Parigi, Renouard , 1801, ia 8, 
tom. ir, II parie, art. XVII, num. XCII è XCIV , 
pag. 228. 

<2) ièiJ. num. xeni. 
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tjueslo legale sospetto. Non si sbaglia certamen- 
te . dicendo a qualunque uomo ; oi siete un 
tiomn. ’ 

Allorché Pascal difende la sua setta contro il 
Papa , lo fà come se non ne parlasse ; conviene 
ascoltarlo allorché rende alla supremazia del Pa- 
pa la dotta testimonianza testé accennata.- 

Che un picciol nmnero di vescovi scelti , pre- 
venuti , spav‘mlati dall’ autorità , si facciano le- 
cito di pronunciare sui limiti di quella sovrani- 
tà che ha il diritto di giudicarli , é una disgra- 
zia e nulla più; non si sa neppur cosa essi sicno. 
Ma allorché personaggi dello stess’ ordine , le- 
j gittimainente adunati , proivunciano tranquilla- 
mente e con libertà la decisione , che pur ora si 
è letta sui diritti. e sull’ autorità della Santa Se- 
de , allora è che veracemente si ascolta quel 
corpo famoso del quale essi diconsi i rappresen- 
tanti ; è desso in realtà ; ed allorché alcuni an-» 
ni dopo , altri ‘ vescovi condannano ciò che quelli 
sì giustamente appellano le schiavitù’ della chis- 
sà GALLICANA, è dcsso UTicora è questo corpo 
illustre che si ascolta , e al quale si deve crede- 
re (i). \ ■ , ' 

Allorché S. Cipriano dice , parlando di certi 


(1) ScrvUuIes polius quam libertales. Veggasi il timo IH 
della collez. dei processi verbali del clero , docuiu- gm- 
stif. nuin. 1, 
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turbolenti dé’ suoi tempi : essi ardiscono prender 
di mira la cattedra di S. Pietro , quella Ghie» 
sa suprema , d* onde la dignità sacerdotale trae 

la sua origine' ; ignorano che i Romani so^ 

no uomini presso i quali non ha verun accesso 
r errore (i) ; è veramente S. Cipriano , che par- 
la ; è’ un testimonio irrefragabile della credenza 
del suo secolo. - 

' Ma allorché gli avversar]* della monarchia Pon- 
tificale ci citano, sino alla nausea, le vivacità di 
questo stesso S. Cipriano contro il Papa Stefano, 
anzi che presentarci il quadro ' della santa tradi- 
zione , quello ci offrono della miserabile umani- 
tà. Questa è precisamente . la storia di Bossuet* 
£ chi mai. conobbe meglio di lui i dritti della 
Chiesa romana , chi nè parlò giammai con mag- 
gior verità ed eloquenza ? Eppure questo stessa 
Bossuet , trasportalo da una passione , eh’ ei non 
Tedeva nel fondo del suo cuore , non tremò nello 
scrivere al Papa con la penna di luigi XIV, che 
se S, S, prolungasse questo affare con una ri* 
tenutezza incomprensibile , saprebbe bene il re 
ciò che dovrebbe fare ^ e che sperava che il 
Papa non volesse ridurlo a cosi increscevoli 
estremità (z). 

. , « . . ..... i n I , 

(i) Navigare audent ad Petri cathedram atque ad ec- 
elesiam principale m ^ onde dignitas sacerdotalis orla est ... 
nec cogitare eos esse Romanos ad quos perfidia habere non 
possit accessiim, S. Cyp. ep. LV. 

(a) Ist. di Bossuet, tom. Ili, lib. num» iS. pag. 33 1» 
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S. Agostino , francamente convenendo dei torli 
di S. Cipriano , spera che il mai'ti/io di questo 
sant'uomo gli abbia tutti espiati {i); speriamo e 
crediamo anche noi che una lunga vita interamente 
consecrata al servigio della religione , e tante nobili 
opere , che hanno illustrato tanto la Chiesa quan- 
to la Francia , avranno cancellato alcuni errori , o 
se COSI si vuole , alcuni movimenti involunlarj ; 
quos Humana parum eavit natura. 

Ma non dimentichiamo giammai 1’ avvertimen- 
to di Pascal , cioè di non prestare troppo orec- 
chio ad alcune parole de’ padri , e con più di 
ragione ancora ad altre autorità , che valgono as- 
sai meno ancora che le loro fuggitive parole; e 
consideraitdo a sangue freddo le azioni ed i cag- 
noni , attacandosi costantemente al cumulo del- 
le autorità , separandone , com’ è giustissimo , 
quelle che le circostanze rendono nulle , o sospet- 
te : ogni retta coscienza sentirà la forza della mia 
ultima osservazione. 


(i) Marlyrii falce purgatum. Anche questo è oa testo 
volgare. 
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CAPITOLO IX. 


TESTIMOKIANZE PROTESTANTI. 


Bi 


4sogna convenire che Ja monarchia cattolica sia 
ben' evidente , é che non lo sieno meno i vantaggi 
che ne risultano; giacche si potrebbe comporre ui> 
volume delle testimonianze^ che^ [protestanti han- 
no reso non naeno alla evidenza che alla eccel- 
lenza di questo sistema ; ma su questo punto , 
<ome su quello delle autorità cattoliche io sonoj 


costretto a restringermi infinitamente. 


3 


Incominciamo, come la rigorosa giustizia esige» 
da Lutero » che si. è lasciato cader dalla penna 
queste ‘memorabili parole. • 

i» Rendo grazierà Gesù Cristo» perche coaser- 
V va sulla , terra »; mediante un gran miracolo. una 
» Chiesa unica. , . . . in guisa che giammai si.^è 
301 allontanata- per; mezzo di verun decreto , dalla 
» vera credenza (i) i •; 

» Sono necessari alla Chiesa» dice. Melantone» 
» condottieri per conservar 1’ ordine » per aver 
V occhio, sopra coloro , che sono chiamati al 
>:> ministero ecclesiastico, e sulla. dottrina deVpre- 
ti » e per esercitare i giudizj ecclesiastici » di 
>3 maniera che se non vi fossero tali vescovi, con- 

>:> VERREBBe FARNE. La MONARCHIA DEL PAPA 6ZÌan- 


(i) Lutero citato uèlL Istoria delle variazioni ^ lih/I , 
nu‘m. 21 , eie'. . 


/ 
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>f dio varrebbe assai a conservare fra più nazio- 
>j ni il consentimento nella dottrina (i). « 

Calvino viene loro appresso. j> Iddio, dic’rgli, 
» ha collocato il trono della sua Religione nel 
» centro del mondo, e vi ha collocato un Pon- 
» tefice unico, verso il quale tutti sono obbliga- 
li li a rivolgere gli sguardi per mantenersi piu 
M strettamente nella unità (a). » 

Il dotto Grozio pronuncia schiettamente « che 
M senza la primazia del Papa non vi sarebbe più 
» mezzo di terminare le dispute , e di stabilire 
» la credenza (3). » • 

(ì) Melantoiie si esprime in una maniera mirabile allor- 
ché (lice ;,» Za monarchia del Papa eie. : » ( Bossuct Isi. 
delle variaz. lib. V , ^4 

( 2 ) CuUus sai sedem in medio terrae coUocavit ^ illivMvm 

ABTisTiTEM prcfecit , qaem omnes respicercnt , quo melius 
in unitale conlinerentur. ( Calv. inslit. VI , 11 . ) 

Io sono ben disposto a considerare con Calvino Roma 
come il centro della terra. Questa città ha , a mio pare- 
re , tanto diritto quanto quella di DeRb ad essere denomi- 
nata umbilicus terrae. 

(3) Sine tali primatu exire a controversiis non poterai , 
sicut hodie apud proteslanles , ctc. ( Groz. Votura prò p.a- 
ce Eccles. art. VII, oper. tom. IV, Baie i^Si. pag. 658. 

Una dama protestante ha comenlato questo testo con- 
molto spirito e giudizio; « 11 drUto di_ esaminare eiò che 
» dove credersi, è il fondamento del protestantismo. I pri- 
» mi riformatori non la intendevano cosi. Essi credevano 
» di poter collocare le colonne di Ercole dello spirilo uma- 
n.no.ai conGni de’ loro proprj lumi; ma s' ingannavano spc- 
» rando che coloro, i qivàli ricusavano ogni autorità di .que- 


Digitized by Google 



Casaubon non ha avuto difficoltà di confessare 
che agli sguardi di Ogni uomo istrufto nella sto- 
ria ecclesiastica , il Papà era lo strumento del 
quale Iddio si è servito per conservare per tanti 
secoli nella sua integrità. il deposito della fede (i).» 

Secondo V osservazione di Puffendorf « non 
» si può dubitare che il governo della Chiesà ' 
>> non sia monarchico y e necessariamente monar- 
» chico , essendo che la democrazia e P arislo- 
» crazia si* trovano escluse per la stessa natura 
» delle cose, come assolutamente incapaci di 
» mantener Perdine e la unità in mezzo ali’ agi- 
»' tazione degli spiriti, ed al furore dei partiti (a). » 
Aggiunge poi con una saggezza degna di riflessione: 

>3 La soppressione delP autorità del Papa ha spar- 
M 50 nel mondo il germe d* infinite discordie ; 
i> imperocché non essendovi piu autorità sovrana 
» per terminare le dispute , che da ogni parte 
» insorgevano , si sono veduti i protestanti divi- 
» dersi fra di loro , e lacerarsi colle proprie 
» mani le viscere ( 3 ). f 

« Sto genere nella religione cattolica si sottometterebbero 
« alle loro proprie decisioni come infallibili « . ( Deir Al- 
lemagna, per Mad. Staci IV parte, c. II, in 12. pag i3. ) 

(1) Nemo perilus rerum Ecclesiae ignora^ opera Rom* 
Pont, per multa specula Deum esse M^um in conservanda 

^ . fidei doctrina, ( Casanb. exerc. XV , in AnnaL 
-Bar. ) ' ■ • . ' ' ' ' 

( 2 ) Puffendorf , De monarch. Pont. Rom. 

(3) Purere proteslanles in sua ipsorutn viscera coeperuié 

Jtbid, ^ . , . ■ . • ! • : ' » 


- ; _ ^ 95 

Ciò che dice poi dei Concllj non è meno sensato* 
» Che il Concilio^ sia al disopra del 

» Papa^ è una proposizione ^ che può riscuotere 
» senza pena alcuna T assentimento di coloro^ che 
»> si attengono^ aUa ragione ed alla scrittura ( 1 ); 
» ma che coloro, che riguardano la Sede di Roma 
come il centro di tutte le Chiese , ed il Papa 
» come il. vescovo ecumenico , adottino essi pii- 
» re la stessa opinione^ ecco ciò che contiene una 
non piccola assurdità ; perchè la proposizio- 
ne che pone il Concilio al disopra del Papa , 
3» stabilisce una vera aristocrazia , e frattanto la 
» Chiesa romana è una monarchia (a). » 
Mosheim , esaminando il sofisma dei giansenisti^ 
che il Papa, è bensì il superiore di ogni Chiesa 
presa separatamente , ma non già di tutte lo 
Chiese riunite ; Mosheim , dico , dimentica il 
suo fanatismo anticattolico , e si attiene alla 
retta logica fino a rispondere : « Si sosterreb- 
» be con.egual buon senso,, che il capo pre- 
» siede bene a tutte le membra in particolare ^ 
» ma non già a tutto il corpo., che di tutte 
» queste membra è V insieme ; o che un re co- 
iè manda veramente alle città ^ ai villaggi ed ai 


(1) Con queste parole Puffendorf. intende di , denotare 
1 protestanti. 

( 2 ) .... /J qitident . non parurn absurdUatis habet , 
quum status Ecclesiae monarchicus sii. ( Puffendorf , De 
habìtu relig. Christ. advitam civilem , $• 38. ) 


i 
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» campì , die compongono una provincia , ma 
n non alla provincia medesima (I). « 

È un dottore inglese quegli che ha fa\to il se- 
guente argomento , in proposito della sua Chiesa^ 
COSI semplice , e cosi stringente , che si è reso 
celebre. Se la supremazia di un arcivescovo 
( quello di Cantorbeiy ) è necessaria per man- 
tenere V unità nella Chiesa anglicana , e co- 
me la supremazia del Sommo Pontefice non lo 
sarebbe per mantenere P unità della Chiesa 
universale (a) ? 

È anche una ragguardevole confessione quella 
del candido Seckenberg in proposito dell’ ammini- 
stratone dei Papi. « Non v’ ha , die’ egli , un 
» solo esempio in tutta la storia, che un Sommo 
» PonlcGce abbia perseguitato coloro , i quali 
attaccati ai loro dritti legittimi non tentavano 
» di oltrepassarli (3). » 

Io non fo scelta che del Gore delle tcstimo- 

• j ' , 

(1) Id tam mihi scUum viJelur , ac si quis affirmaret 
m-mbra qiiidew a cajritc regi , etc. ( Mosclieiin , tom. I, 
Diss. ad hist. eeeles. pertin. p. 5 12 ). 

( 2 ) Si necessarium est ad unitatem in Eccle ia ( /ingliae') 
tuendam ^ unum nrchiepiscopum aliis processe] cur nun 
pari ratione ioti Ecclesiae Dei unus praeerit archiepisco- 
pus ? ( Cartvrith , fh" defens. Wirgisti. ) 

(3) Jure affirmari poterit, ne exemplam quidem esse in 
Omni rerum memoria, ubi Pontìfex processeril aDersuS 
eos , qui juribus suis intènti , ‘ultra limites vagclri in ani- 
liuun non induxerunt 'suum. ( Ilent. Ciirist. Scc..enberg , 

jiirispr; ackliu IV. De libert.*- Eccies. 'germ. j. ili.) 
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taianze ; eccone UtiÀ, che non è tanto conosciuta, 
t]uanto merita , e che può supplire a mill’ altre. 
E un ministro del S. Vangelo che parla; qonho 
facoltà di nominarlo , avendo egli giudicato me- 
glio celarsi sopprinrtendo il suo nome. Non mi 
trovo però nell’ imbarazzo di non sapere a chi 
tributare la mia stima. ‘ 

» Non posso trattenermi dal dire che la prima 
>j mano profana portata all’incensiere è stata 
» quella di Lutero e Calvino , allorché sotto il 
»j nome di protestantismo , e di riforma produs-* 
» sero uno scisma nella Chiesa ; scisma fatale , 
» che non altrimenti che con aperta scissura, ha* 
» operato quelle modificazioni , che Erasmo, col 
»j mezzo del ridicolo , eh’ egli sì ben maneggiava, 
» avrebbe in più delicata maniera introdotte. 

» Si : sono i Rif(>rmatori , che sollevando il 
»j popolo contro il Papa e contro Roma , han- 
» no dato il primo colpo all’ antico e rispcttahil 
» colosso della romana gerarchia , e che rivol- 
» gendo lo spirito degli uomini alla discussione 
» de’ dogmi religiosi, gli hanno preparati a discu- 
>j tere i principj della sovranità, ed hanno abbat- 

» tuto con la stessa mano 1’ altare ed il trono 

» È giunto il tempo di riedificare questo su- 
» perbo palazzo con tanto strepito distrutto. . . 

» E’ forse giunto il momento di far ritornare nel 
»> seno della Chiesa i greci , i luterani, gli ani 
» glicani , ed i calvinisti . . . Appartiene a voi, 

» o Pontefice di Roma , mostrarvi padre dei fe- 
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» deli -, col rendere al tulto la sua pompa , alla 
M Cliiesa la sua unità (i) ; Tocca a voi, succes- 
» sore di S. Pietro , a ristabilire nell’ Europa in - 
M credula La religione e i costumi .... QuegP 
M inglesi medesimi, i quali pe’ primi si sottrassero 
M al vostro impero , sono al giorno d’ oggi i vo*. 
tì stri più zelanti difensori. Quel patriarca che in 
» Mosca^lvalizzava con voi di potere , non è 
» forse mólto , lontano dal riconoscervi . . , (a) 
u Approfittate adi!^que, o Santo Padre , approfìt* 
M tate del momento e delle favorevoli disposi- 
» zioni. Il potere temporale vi sfugge , ripren- 
M dete lo spirituale; e facendo sul dogma que* 
*ì sacrifici che le circostanze esigono , unitevi 
»j ai dotti , la penna e la voce de’ quali signo- 
« reggiano le nazioni ; rendete all’Europa incre- 
»a dula una i-eligione semplice ( 3 ) ma uniforme» 

(Sempre la stessa cuiilei>(>uiue : Sema Ui esso non 

v’ è unità. 

(a) L’Autore poteva nudrire legittime speranze rappor* 
to agl’inglesi, i quali secondo tutte le apparenze, devo- 
no effeltivaiuente tornare pei primi alla unità : ina quan- 
to s’ iiigauna egli inai rispet'o ai Greci, i quali son ben 
più che gl’Iuglesi, lontani dalla verità! D’ altronde ,, da 
un secolo in poi a Mosca non v' è più patriarca. Fi- 
nalmente , 1’ arcivescovo ossia metropolitano , che occu- 
pava la sede di Mosca nel 1797 , era senza alcuna con- 
traddizione , fra tatti i vescovi che hanno portalo la mi- 
tra ribelle, il meno disposto a riportarla in seno della unità. 

( 3 ) -Quanto avrei mai desiderato , che lo stimabile au- 
tore ci avesse detto in una nota che cosa egli intendo 
per una religione semplice ! Se questa fosse per avven- 
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»> e soprattutto, una' morale depurata , e sarete 
u proclamato il degno successore degli Apo* 
» stoli (i)- » 

Si prescinda da quegli antichi avanzi di |»’e-> 
giudizj, che con tanta difficoltà si lasciano strap- 
pare dalle teste più* sensate, allorché una volta vi 
han piantate le radici. Prescindiamo da< quel 
potere temporale che sfugge al Sommo Pontefice., 
come se mai non avesse dovuto ristabilirsi; pre- 
scindiamo da quel consiglio di ripigliare il potere 
spirituale, quasi che fosse qualche volta stato so- 
speso ; e dal consiglio anche più stravagante di 
fare bvd dogma quei sacrifiij che le circ^stan- 
ze esigono , il che vale quanto a dire in termini 
perfettamente sinonimi di farci protestanti per- 
chè piU non ve ne sieno. Del resto , quale sag- 
gezza, quale logica! quali sincere e preziose con- 
fessioni ! qual ammirabile sforzo contro i pregiu- 
dizi opzionali ! Leggendo questo squarcio, si pre- 
senta alla memoria quella massima : 

Da un nemico si ponno aver precetti-, 

se pur è permesso di chiamare nemico colui, la di 
cui illuminata coscienza a noi cotanto lo avvicina. 

Due importanti testimonianze chiuderan questo 


tura una religione corretta e diminuita , il P«pa 
rebbe alcun caso di questo pensiero. 

(i) Della neceuità di un culto pubblico L. . . 
in 6 ( Conclusione.^ ) 


non fa- 


• * 797 » 
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capitolo.* Le scelgo fra tutto ciò che; il protestati*» 
tismo ha prodotto di piu dotto v e rispettabile* 
Mullcr , e Bonnet s’ accingono a parlare ; ascol- 
tiamoli. 

n pri nio scriveva al secondo li o Aprile ijSa. 
M L’impero romaiTo perì comò il mondo . antidi*- 
» luviano ,* .allorquando quella massa impura si 
» rese indegna della proiezione divina } ma l’ E- 
M terno Padre non volendo abbandonare il rriondo 
alla sorte funesta , che pareva essergli prepa-^ 
w rata, aveva già prima sparsa una feconda semen-' 
» za. Allo scoppiare della grande catastrofe, i bar- 
M bari^ potevano schiacciarlo : mille anni di tene- 
wbre spegner potevano i lumi della vita. Qiie- 
sii mille anni però erano necessarj , poiché nid- 
» la si fa per salto : bisogììava educare i barbari 
>j nostri padri , farli passare a traverso di -mille 
» eiTori y prima che la verità potesse nella sua 
M semplicità scoprire il suo sembiante senz’ abba- 
gliarci. Che avvenne adunque? Dio diede loro 
un tutore , e questo fu il Papa , il di cui im- 
M pero non basandosi che sull’opinione, dovette 
» assodare ed estendere , quant’ era possibile , le 
» grandi verità delle quali la sua ambizione cre^ 

» deva servirsi^ nel mentre che Dio si serviva del- 
» la sua ambizione. Che saremmo divenuti noi 
w senza il ^Papa ? Quello che sono divenuti i Tur- 
chi , i quali non avendo adottata la religione 
^ bizantina ne. sottomesso il lor sultano al sue- 


\ 
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cessore-di Grìsostomo , sono rimasti nella loro 
w barbarie. x> 

E Bonnet rispondeva «gli ii di. ottobre dello 
stesso anno : » Posso dirvi ancora che il vostro 
» (nodo di ravvisare l’ impero Papaie e precisa- 
>3 mente quello che io adottava nei mio piano: io 
» lo presentava come un grand’ albero , all’ om- 
» bra del quale si conservava la verità per di- 
>3 ventare un giorno un albero anche più grande^ 
» il quale farebbe seccare quello che non doveva 

durare che un tempo ^ un tempo , e la metà di 
>3 un tempo (i). » 

Mi sarebbe facile moltiplicar questi testi ; ma 
bisogna camminar per le corte: mi affretto a pro^ 
durre altre test ina onianxe^ 


« 


(i) Joh. VOTI. MiiUer samiliche werhe \ funfzenhter ihtih 
ÌK 8. Tuhin^en ^ i8ia, pag. 336-, 3^2 e 343- 

Per dar pascolo alla cui’iositb del lettore , io qoi pre- 
sento le idee apocalitliche dell’ illustre Bounet , che. con- 
siderava lo stato, attuale del cattolicismo come ua passag- 
gio .adrun’ alti’ ordine di cose di gran, lunga superiore,. e 
che non tarderà molto. .Essendo queste idee ai nostri gior- 
ni la delizia di molle testa, appartengono anch’ esse alla 
SJtQ.cia delle stravaganze dello spirito, umano. . 
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' C A PITOLO X. 

) ■ - . 

TVSTIMOIfrAIVZF. DELLA CHIESA BUSSA y E MEZZO 
DI ESSA TESTIMONIANZE DELLA CHIESA 
CBECA DISSIDENTE. 


N . ' 

1 ^ on si leggeranno finalmente senza un sommo 
interessamento le luminose testimonianze y quanto 
meno conosciute tanto più preziose y che la Chiesa 
russa ci somministra contro se stessa sulla im- 
portante questione della supremazia del Papa. I 
suoi rituali ofifrono in questo rapporto confessio- 
ni tanto chiare , espresse e forti y che a gran pe^^ 
na si può concepire , come quella coscienza che ac. 
consente a pronunciarle, ricusi di arrendervisi (i). 
Non è meraviglia, se questi libri ecclesiastici non 
sono peranche stati citati. Imbarazzanti per la 
pesante loro forma , scritti in slavo , lingua , seh^ 
bene assai ricca e bellissima , a nostri occhi ed 
alle nostre orecchie tanto* straniera , quanto ciò 
che non è ridotto a scrittura; impressi in carat- 
teri ributtanti , sepolti nelle Chiese y svolti sol- 
tanto da uomini profondamente ignoti al móndo ^ 
è cosa ben naturale, che fino a questo momenta 

f 

(ì) Ho sflputo, che da qualche tempo si trovano in com- » 
mercio sì a Mosca che a Pietroburgo alcuni di questi li- 
bri, mutilati ne- luoghi troppo rimarchevoli ; ma in veruni 
luogo questi lesti decisivi sono più leggibili, quanto negli, 
esemplari dai quali sono stati strappails 
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Bon siasi scavata ii> ^esta rnmiera ; è tempo 
ormai di scendervi. 

Xa Chiesa Russa acconsente, dunque di canta^ 
re 1* Innov seguente » O Santo Pietro \ principe 
i> degli apostoli t primate apostolico h. pietra ina*- 
» mofwibile^ della fede , m ricompensa della tua > 
» confessione > eterno fondamento dèi gregge 
». parlante (r) ; portatore delle chiami del Cielo y 
» eletto fra tutti gli apostoli, per essere > dopò 
» Gesù Cristo , il primo fondamento, della san* 
»- ta Chiesa i ralle gt'oti l - rallegrati- y colonna 
» inconcussa della fede' ortodossa y capo del 

» Collegio apostolico .{a.)» 

Ella aggiunge. » Principe (degli apostoliy tu hai 
» tutto abbandonato , ed bai seguito, il maestro^ 

. 4 »'“ 

* “ . * 

' * \ 

' ^ i 

(1) Pastuir sloveswago stada ( loqueniis gregis ) cioè- 
jcgli uoinint. ^ secondo il' genio della lin^a sIoa^o» Questo 
è V animale parlante , ossia anima parlante degli ebrei^ 
e V uomo articolalore di Omero. Tutte queste espressioni 
di aniiclie lingue sono giustissime ^ V uomo non essendo. 
uoma , ossia intelligema , che in forza della parola. 

(2) Akaphisti sEDMiTCHfJii ( Preghiere settimanali ); 
iV. jB. Non si è potuto avèrsC questo libro in. originalo. 
La citazione è tratta da un altro libro , ma esattissimo ». 
c che non ha mai ingannalo in alcuna delle citazioni da 
esso prese , e verificaie. Secondo qiiest’ ultim.0 libro gli 
Akaphistj SEDMITCHNII furono Stampati a Mohi^off nel' 
11698. La specie d! jnno. del quale quivi si tratta, ha il 
greco nome d’w>noj , ( cioè serie ) j appartiene questa all’ 
U^B^io doL giovedì, nell’ ottava delia festa, degli Apostoli.. 
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x> dicendogli : Io morrà teco ; teco avrò^una vita 
w beata ; tu sei stato il primo vescovo di . Roma^ 
la gloria e ì onore della grandissima Citta ; 
» sopra di te si è stabilita la Chiesa (i)'. c< 

La Chiesa istessa non ricusa di ripetere nel suo 
idioma queste parole, di S. Gian Grisostomo. 
y> Dior disse a Diètro ^ tu sei Pietro , e gli die- 
de questo nome perchè sopra di esso come soli- 
y> da pietra Gesù Cristo fondò la sua Chiesa ] e 
» le porte delP Inferno non prevaieranno contro , 
^ di' essa \ perchè avendo il Creatore medesima i 
» gettato il fondamento^ cip egli consolidò colla 
» fede > quale forza potrà a lui opporsi (a)? Che* * 



l i ■ i. .. . ^ 1. 1 


(1) Mineia MESATCHNAIA ( Vite de’ Santi per ciascun 

• flfiese ), Sono divise in 12 vojund , uno per ogni me$e 
dell’ anno ; ovvero in quattro , uno per trimestre. L’ esein-i 
piare che si possiede è di' questa ultima specie. Le alti- 
mc edizioni alle vite de^'Santi aggiungono degl'inni ,'ed. 
altri squarci pe’ quali il tutto potrebbe' più esattamente 
denominarsi Uffizio de' Santi. Mosca i8i3 , in foK 3o. 
Giugno. Collezione in onore de’ Santi Apostoli. 

(2) S. Gian’ Grisostomo tradotto in idioma slavo nel libro 
de' riti della Chiesa russa injLÌtolato Proi-og. Mosca 1677, 
in fol; E questo' un ristretto della vita de’ Santi, de’ quali 
si fa 1’ ufjfìzio ogni giorno dell’ anno. Vi si trovano pure 

'del sermoni ; dei panegirici del Grisostomo e di altri Pa- 
dri della* Chiesa , delle sentenze tratte dàlie loro opere , 
'eie. L# citazione , alla quale questa nota si riferisce ^ ap- 
partiene all’ uffizio dei 29 giugno. È tratta dtfl' terzo ser- 
mone di S. Gian Crisostomo per la festa de’ SS. Apostoli 
Pietro e Paolo. 
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>> potrèi io dunque aggìugnere alle lodi di que- 
» sto apostolo , e che mai può iiuaginarsi al di 
» là del discorso del Salvatore eòe chiama Pie^ 
n’tro beato , che lo chiama pietra^ e che dichia* 
» ra che su questa pietra edificherà la sua Ghie- 
»> sa (i)? Pietro è la pietra , ed il fondamento del- 
» la fede (a); ed è a questo Pietro y l' Aposto-^ 
» lo supremo, che l’ istesso bardato l’air- 

» torità nel -dirgli : Io ti consegno le Chiavi del 
» Cielo, etc. Che diremo noi dunque a Pietro? 
» O Pietro, oggetto delle compiacenze della Chie- 
» sa , luce ^eir universo , colomba immacolata , 
» principe degli Apostoli (3) , sorgente dalP Or- 
» todossia ( 4 ) ! » 

La Qiiesa russa , la quale parla -in termini 
tanto' magnifici del principe degli apostoli , non 
è pieno eloquente riguardo a’ suoi successori ; ne 
riferirò alcuni esenipj. ^ - 

» Dopo la morte di S. Pietro, e de* suoi due 
» successori , Clemente regolò con saggezza il 
» timone della nave , eh’ è la Chiesa di Gesù 

(i) S. Gian Grisoitonio. Ibid. Secondo Scrm. 

(a) Trio dpostsiaia ( Libro rituale quaresimale ). Que- 
sto libro contiene gli ufGzjj della Chiesa russa dalla Do- 
menica della settuagesinia fino al Sabato Santo. ( Mosca 
)8ii, in iol. ) 11 lesto è tratto dall' ui&zlo del giovedì 
della seconda settimana, 

(j) Proloq. ( ubi supra ) «g giugno I , II e III di- 
scorso di S. Giovanni Crisostomo. 

j[4) Natchalo PRtV09i-*viTA. Il PROLOG, secondo di 
5. Gio. Crisostomo. Ibid. 39 giugno. 
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» Cristo (i) » ; e in un Inno ad orinm di que- 
sto stesso Clemente la Chiesa russa gli dice 
» Martire di Gesù Cristo, discepolo di S. Pie~ 
M tro , tu imitasti le sue divine virtù , e ti mo-. 
» strasti così il vero erede del suo trono (a). » 
La stessa Chiesa dice al Papa S. Silvestro : » 
» Tu sei il capo del concilio sacro • tu hai. il- 
» lustrato il trono del principe degli aposto- 
li li (3); divino capo de’ santi Vescovi, tu hai 
» confermata la, dottrina divina, tu hai chiusa 
» /’ empia bocca degli eretici (4)- » 

Dice a S- Leone: » Qual nome ti darò io in 
s> questo giorno ? Ti chiamerò t eroe maravi- 
glioso , ed il saldo appoggio della verità-, 
>j il capo venerabile del supremo concilio (5) 

» successore al trono di S. Pietro , l’ erede 
» di Pietro invincibile , ed il successore del suo 
» impero (6). » j 

Dice a S. Martino : »> Tu onorasti il trono^ 


(i) Mireja MESATCHHAiA. Uffiiio del i5 gcnnaroc Kon-- 
dak ( inno"). Strof. II- 

Q) Minei tchetiikh. È la Vita de' Santi di Demetrio^ 
Jtoslofiki , cb’ è un santo della Chiesa russa ( Mosca i8i5>, 
aS Novembre ). Vita di S. Clemente papa e martire. 

(3) Miheu mesatchrai* , i8 febbraio. Inno Vili.,, 

(/{) Ibid. 2 gennaio. S. Silvestro Papa. Inno llv 
(5) Ibid. i8 febbrajo. S! Leone Papa. Inno Vili., 

Ibid. estrat. dal IV disc. al concil. di Caicnd; 

(G) Mikeia MESATCHRAiA. j8 febbraio. Inno.. Vlil*. 
•— Strofe I , ed VII. l'pjtct.. 
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» divino di Pietro^ ed è col mantenere la Chie- 
« sa sopra questa pietra saldissima , che hai 
it illustrato il' tuo nome (i) ; gloriosissima 
» maestro di ogni ortodossa dottrina , organo 
» veritien> di sacri precetti (a) , intorno al 
» quale si riunirono tutto il sacerdozio , e tut- 
ti ta la ortodossìa per anatematizzare la ere- 
M sia (3). « 

Nella vita di S. Gregorio IL un angelo dice 
al Santo Pontefice : Dio ti ha chiamato perchè 
i3 tu sia il vescovo sovrano della sua Chiesa , 

>j ed il successore di Pietro il Principe degli 
M Apostoli (4). » 

Altrove la stessa Chiesa offre alP ammirazione 
dei fedeli la lettera di questo Santo Ponte&ce 
all’ impcradore Leone Isaurico, rapporto al culto 
delle imagìni : » 11 perchè, noi come investiti 
» del potere e della sovranità ( gospvndstvo ) di \ 

« S. Pietro, vi facciamo proibizione eie. (5).» 

E nella collezione stessa, che ha somministrato 
il testo precedente, si logge un testo di S. Teo- 
doro Studila , il quale dice al Papa Leone 


(i) ILid. i 4 aprile S. Martino Papa. Inno TIII. 
l pjxet. 

(a) Prol. IO. Aprile Sticliiri ( Cantic. ) Inno Vili. 

( 3 ) Prolog. 14. aprile. S. Martino Papa. 

( 4 ) Mihei TcHTiika. 12 marzo. S. Gregorio Papa. 

( 5 ) SoBOBNic , in fol. Mosca, 1814. È questa una col- 
lezione di Sermoni e di Epistole dei Padri della Chiesa, 
fd.ottate per uso della Chiesa riusa. 
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III. (i) « O tu paslor supremo delUi Chiesa ch‘‘ 
è sotto il cielo , assistine negli estremi pericoli 
» adempì le veci di Gesù Cristo, Porgi a noi 
».una mano proteggilrice , onde assistere la no« 

M stra Chiesa di Costantinopoli; ti mostra il sue- 
» cessor del primo Pontefice del tuo nome.^^ Que- 
gl’ infierì contro l’eresia di'Eiitiche; infierisci 
tu dalla tua torre contro quella degl’ iconoela- 
» sti (a). Porgi 1’ orecchio ai nostri prieghi , o ^ 
» tu capo y e principe dell* apostolato y eletto 
» da Dio medesimo per essere il pastore del 
gregge parlante ; imperocché tu sei real- 
M mente Pietro ^ giacché occupi, e fai brillare 
» la Sede di Pietro. A te ha detto Gesii Cristo: 

» .Conferma i tuoi fratelli ^ Ecco dunque il lem- 
» po , ed il luogo di esercitare i tuoi diritti; as- 
» sistine, giacché Iddio tene ha dato il potere; 

» poiché per -questo appnnto tu sei il principe , 

» .e capo , di tutti (3). xi 

Non • contenta la Chiesa Russa di stabilire per 
tal modo con le più chiare confessioni la dottri- 
na cattolica , acconsente eziandio a citare dei 
fatti .che pongono nel maggior lume T applica- , 
zione- delia dottrina. 

Cosi , per esempio, celebra essa il Papa S. Ce- 

(i) Questi è lo stesso Teodoro Siikdita, eli’ è stato cita-. 

to pili sopra. ^ ' 

(lz)"SoBORNic. Vita di S. Teodoro Studila, ii. novemb*. 

(3) SoBORNic. lettere di-S. Teodoro Studila. Lib« H»>. 
episi.'^ XII. ' ^ ^ 
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Itrsllno « che fermo co^ suoi discorsi e con le 
sue opere nel sentiero ^ che gli apostoli gli* . 
» avevano segnato^ depose Nestorio patriarca' 

» di Costantinopoli , dopo di avere discoperte 
» nelle di lui lettere le bestemmie di questo' ere* 

» tico -• 

Ed il Papà S, Agapito , « il quale depose 
« V eretico 'Antimo patriarca di Costantinopóli^ 

» lo anaieinatizza\ indi consacra Menna , per- 
» sonaggio di una irreprensibile dottrina^- e lo * 
» colloca nella Sede istessa di Costantino- 
» poli. (i). W , ). • „ 

E il Papa S. Martino ', « il quale si slanciò 
» sovra gli empj come un Leone , separò dal- 
w la Chiesa di Gesù ' Cì'isto Ciro putì lare a di 
w Alessandria , Sergio patriarca di Costanti- 
nopoli , Pirro e tutti i loro aderenti (3). » 

Se si domanda come mai una .Chiesa , la fila- 
le recita ogni giorno sifìatte testimonianze, ne-, 
ghl nondimeno ostinatamente la supremazia del 
Papa , rispondo che oggi siamo strascinati a fa- 
re ciò che jeri abbiamo fatto ; ebe non e agevo- 
le il cancellare le antiche liturgie , e che si se- . 
guono per abitudine ^ anche allorquando si con- 
traddicono pcV sistema; ché * finalmente' i' pregiu- 
. 

-(i) Prolog. 8 aplite. S.- Celestino. Papa. , . . - 
(^) Ibid. S. Agapito Papa. Articolo ‘ ripetalo, il a5* 
agosto. S. Menna ( o Minna ) secondo la niodernar prò- • 
nuncia greca , rappresenta ta^^daila ortografia slava. , 

(3) Mineià Mesaxchnaia.- i 4 aprile. S. Mar lino. Papa.. , 
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dizj religiosi sono i.più ciechi d un tempo .ed i 
pi«r incurabili. In questo genere nulla deve re- 
car meraviglia. Le testimonianze sono poi tanto 
più preziose, quanto ohe vanno a cadere nel 
tempo stesso . su la Chiesa Xjreca madre della 
Chiesa Russa , la quale non è più sua figlia (i)^. 

^ -li..» ■■■ I — I» I » •! Il 

(i) Non vi è cosa tanto comune, quanto il sentire nel» 
le conversazioni confondere la .Chiesa russa , e la Chiesa 
greca ^ e nulla frattanto evvi più evidentemeule falso. 
Fu , p*er vero dire , la prima , nel suo principio, provin- 
cia del Greco patriarcato ^ ma è avvenuto ad essa ciò' 
che uecessarUmente avverta ad, ogni Chiesa non cattoli- 
ca , per soia forza delie cose si ridurrà sempre a non 
dipendere che dal Sovrano temporale, il/olto si parla 
della supremazia ajigliczna ^ nondimeno nulla ha essa 
^i particolare coll’ Inghilterra •, poiché non si citerò una 
sola Chiesa separata , che non sia sotto la dominazione 
assoluta del potere civile. Fra i cattolici medesimi non 
abbiamo noi veduto, la Cliiesa gallicana umiliata , incep- 
pata , assogettata dalle grandi magistrature, a misura, ed.' 
in giusta proporzione di quanto si lasciava follemente 
emancipare dal potere pontificale ? Non vi è dunque più 
Chiesa greca fuori della Grecia \ e quella di Russia uon 
è più greca di quello che sia la Cofla o Armena. Dessa ' 
è sola nel mondo distiano non meno straniera al Papa, 
che ella uon riconosce, che* al patriarca greco separato , 
il quale sarebbe reputato un’ ioseusato, se gii cadesse 
in pensiero di spedire un ordine q\ialunque a Pietroburgo. 
L’ ombra stessa di ogni religiosa coordinazione è, pei Rus- 
si , scomparsa col loro patriarca \ la Chiesa di questo 
gran popolo, interameute isolata, nou ha più neppure un 
nome nella storia ecclesiastica. Quanto al santa ' sinodo y 
deve professarsi , riguardo a. ciascuno de' suoi membri 
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' Ma i riti, ed i libri liturgici essendo sempre 
gli stessi può un uomo passabrlménte rubusto tra» 
passar con un sol colpo ambe le Chiese, quantuii» 
que non si trovino a contatto. 

Abbiamo d’ altronde veduto fra la moltitudine 
delle testimonienze accumulate ne’ precedenti 
capitoli quelle , che in particola r modo riguar- 
dano la Chiesa Greca ; la di lei* antica sommis- 
sione alla Santa Sede è nel nòvero* di quei fatti 
istorici, sui quali non vi è mezzo alcuno ili con- 
trastare. Havvi ciò eziandio di pcuticolaie, che lo 
scisma dei Greci' non essendo stato iin^ affare di 
dottrina* , ma di puro orgoglio , non' cessarono 
essi di render omaggio alfa supremazia del som- 
mo Pootefìce , cioè a dire di condannarsi da se 
medesimi, anche nel' momento nel quale da lui 
si separarono ; in guisa che la Chiesa dissidente, 
nel morire alla unità, f ha nondimeno confes- 
sata coi suoi ultimi aneliti. 

« 

Videsì perciò Fozio rivolgersi al Papa Niccolò 
I. r anno 85c) , per far confermare la sua ele- 
zione ; V impcradore Michele chiedere a questo 
stesso Papa Legati per riformare la Chiesa di 
Costantinopoli ; e Fozio stesso adoperarsi ezian- 

■ ■III.— I I I- -f ai - 111. -’ - f" ‘ | -f .i I ■■ J 

separatamente, tutta la considerazione imaginabiie ^ ma 
considerandosi in corpo , non vi si vede che il concisto- » 
ro nazionale, perfezionato dalla presenza di un rappresen-’ 
tante civile del principe , il quale esercita' precisamente 
su questa ecclesiastica congregazione la stessa suprema- 
zia, che il Sovrano esercita su la Chiesa' iu generale. 


Ili 

dio dopo la morte d’ Ignazio , per sedurre Gid- 
-vanni Vili , onde ottenere da esso una tale con-* 
ferma che gli mancava (i). 

Cosi , il clero di Costantinopoli in corpo ricor-* 
reva al Papa Stefano nell’ 886 , riconosceva so- 
lennemente la di lui supremazia , ed unitamente 
all* imperadpre Leone gli chiedeva una dispensa 
pel patriarca Stefano , . fratello di quell* impera- 
dore , ordinato da uno scismatico (»). 

Cosi , l’ Iniperadore Romano , che aveva crea- 
to suo figlio Tcofilato patriarca in età di i6 an-' 
ni , ricorse nel 993 al Papa Giovanni XII per 
ottenerne le dispense necessarie , e chiedergli nel 
tempo stesso che il pallio fosse da lui conce- 
duto o al' patriarca ^ 0 piuttosto alla Chiesa di 
Costantinopoli una volta per sempre , senza che 
in appresso ogni Patriarca fosse obbligato di do- 
mandarlo all* occorrenza (3). 

Cosi 1 ’ impcradore Basilio , nell’ anno 1019 , 
inviava esso pure ambasciatori al Papa Giovanni 
XX , onde ottenere in favore del patriarca di 


( 1 ) Maimbourg. Ist. dello scisiiia de' greci tom. T, lib< 
I, anno B5g. Ibid. Il Papa dice nella sua lettera: che 
avendo il potere e /' autorità di dispensare , ,per giuste 
cause , dai d'-creti de' concilj . , e de' Papi suoi predeces- 
tori, etc, ( Job. episr. CXClX , CC e CCII , tom. IX, 
cono. ediz. Par. ) 

(a) Ibid. lib. Ili , an. io54. 

(3) Maimbourg, Jti. dello scisma de’ Greci tom. I. 
lib. Ili , an. q 33, pag. a56._ . 
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Croslantinòpoii , il titolo di patriarca ecutnenico 
Riguardo all’ oriente , come il Papa ne ^odes^à 
sopra tutta la tenu (i). 

Strana con tradizione • dello, spirito umano! l 
greci riconoscevano la sovranità del Ponlèfìce 
romano chiedendogli delle- grazie ; indi , perch^ 
égli loro resisteva^ si separavano dalia stessa, so-^ 
vranità': questo era un riconoscerla di nuovo , e 
confessai*si espressamente ribelli) nell’ atto di di- 
cl&iai'arsi indipendenti. 

'ì ' ■ 

- CAPITOLO XI. 


«OPRA ALCUNI TESTI OI BOSSCET. 

\ 


R . ' ’ 

agionamenti tanto decisivi, testimonianze tan- 
to precise non potevano* sfuggire alP eccellente 
spirito di Bossuet ; ma egli aveva dei riguardi 
da serbare ; e per conciliare ciò eh’ ei doveva 
alla sua propria coscienza con quanto credeva di 
dovere ad altre considerazioni , ricorse con tutto 
lo spirito alla celebre e vana distinzione della 
Sede e della persona. 

Tatt! insieme i Pontefici romani ^ die** egli 
devono essere' considerati come la sola perso- 
na di S.. Pietro , continuata , nella quale la 
fede non può mancare giammai \ cosicché sé 


(i) Ibid. pag. 


•4 


essa sfeTìisse a vacillare o Men , anche ' a ca^ 
dere presso alcuni (i), non si direbbe non^ 
dimeno clC ella cada mai interamente (a) , 
poiché deve ben tosto rialzarsi ; e noi ferma- 
mente crediamo che giammai non sarà per av^ 
venire cdtrimenti in tutta la serie consecutiva 

dd' Sommi Pontefici ^ ' e sino alla consumazione 

0 

de"* * secoli. 

Quai regnateli ! Quali sottigliezze indegne di 
Bossuel! Ciò e presso a poco lo stesso, come -se 
avesse detto , che tutti gì* impero dori romani 
debbono essere considerati come *la persona di 
.Augusto continuata', che se la saggezza^ e l* u- 
manità sembrarono vacillar qualche volta su 
quel Irono nelle persone , come llbeiio , JSe- 
rane , Caligola ec. non si potrebbe dir nondi- 
meno dì elleno sieno giammai interamente 

(1) Che mai vuol dire alcuni , se non vi è che ima 
persona? E come da più peisoue ■ fidlibili può risultare 
una ^ola persona infallibile? 

(2) Acr.ipicndi romani Pontefices tanqnani una persona 

Peiri , in qua fides Peiri deficiat , aiqtie ut in 

• ^ * 

ALiQUiBUS vacillel aut concidat , non tamen deficit in to*^ 
Ti)M qune siafim reviclura sit, ncc porro al ter ad ■ con-- 
s'uinationem usque saecuìi in tota Pont%fici;m siicces ione 
eveniurum esse certa fide credimus. ( Bossuet , Defensio, 
eie. tom. II. pag’ 191. ). ’ • 

In tutte queste frasi di Bos'^uet non v' c una sola paro- 
la che esprima alcuna cosa di preciso. E che significa 
egli vacillare ? Che significa alcuni ? Che vale inieramen-- 
ief Che* vuol dire bentosto ? • • ... 


mancate , fiacche devono ben tosto risuscitare 
nelle persone dt^li Antonini^ e dei Trajani ec* 
Bossuet noa pertanto aveva troppo genio e di* 
scernimento per ignorare questa relazione di es- 
senza , che congiuuge l’ idea di sovranità con 
quella di unità, e non conoscere T impossibilità 
di rimuovere la infallibilità ^nz^ annientarla. Ve- 
devasi quindi costretto ad appigliarsi con \igor , 
de Dupin , Natale Alessandro, ed. altri, alla di- 
stinzione della Sede e della persona , ed a soste- 
nere. la indefciiihilità negando, la infaliibiliià (i).,. 
Questa è l’idea,, che con t^nta destrezza, egli 
aveva esposta nel suo immortale' discorso su la 
unità (a). Non v'ha dubbio , non può dirsi di 
più; ma la sola coscienza o colla propria forza al- 


(i) (( Che uno o Sovrani Pontefici, o per violen- 
» *a , o per sorpresa non abbiano contro il .costume 
» loro prodecessori , con bastevole costanza sostenuto , o 
» con sufficiente* cliiarezza spiegato la dottrina della fede... 
» Un vascello fendente le onde non lascia menomi ’traccie' 
w àet suo -passaggio. » ( Sermone sopra la unità , I. 

punto. ) - — O uomo grande ! Que.ste vostre sottili distin- 
zioni da qual testo*, da qual esempio, da qual ragiona- 
mento sono avvalorate f Cotanta' vivezza disdice alla fede. 
La verità è semplice , e tosto si sente. 

(ri) Da ciò viene ancora che in tulio questo discorso 
egli evita costànlerriente di .nominare il Papa, o , il So* 
vrano Potefice. Parla sempre della Sonta Sede , della 
Sede di S. Pietro'^’ òeWa Chiesa romana. Nulla, di tutto 
ciò è visibile; e qualuhqiie sovranità, che visibile non sia, 
oen esiste di fatto : essa è un ente di ragione. ’ 


>i6 

lontana da se, tali sottigliezze , o piu tosto nulla 
in esse comprende. 

Un autore ecclesiastico, il quale con molto sa- 
pere e con pari fatica , e gusto ha raccolto una 
quantità di testi preziosi , riguardanti la santa 
tradizione , ha' molto a proposito osservato che 
lu distinzione fra k diverse maniere d" indi- 
care il capo della Chiesa , non è che un 
sutterfu^io dai novatori ima^inato colla veduta 
di separare dallo sposola sposa . . 1 partigia- 
ni dello scisma e deW errore . . . hanno pre- 
teso di rendere il contraccambio^ appropriando, 
a nomi astratti ciò, che riguarda il loro giudi- 
ce ed il centrai visibile della unità ec, (i). 

Queslè espressioni sono quelle del retto pensa- 
'rej ma quand’ anche si voglia attenersi alla stes- 
sa idea di Bossuet, si può ad esso diriggere un’ 
Argomentazione ad hominem^ Se il Pontelìce, a- 
strattamente considerato , ò infallibile , e s egli 
non può mciampare nella persona di ud indi- 
viduo^, senza rialzarsi con tale prestezza da non. 
lasciare neppure conoscere ch\ ei sia caduto^ e 
perchè questo grande apparato di concilio ecu- 
menico , corpo episcopale, di consentimento 
della Chiesa ? Lasciate che il Papa si rialzi , 

(i) Prìncipi della dottrina cattolica, in 8, pag. 235» 
Lo stimabile autore, il quale per me non è anonimo , in 
forza, sènza dubbio, del potere dei nomi e de’ pregiu- 
dizi ond’ era circondato , non nomina veruno , ma si ve- 
' de assai chiaramente di chi egli crede potersi Ugnare. 


I 
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e sarà V affare^ di ufi Momento, Se durante il 
tempo soltanto , necessario per comocare un 
concilio ecumenico , o per accertarsi del con^ 
sentimento della Chiesa uni^ersale^ potesse 
incannarsi, difettoso sarebbe il paragone del 

vascello (j)* • ■ 

La filosofia del nostro secolo ha spesse volte 
sparso il ridicolo su que’ realisti del secolo XII^ 
i quali sostenevano la esistenza , e la realtà. de- 
^ gli universali , e che più di una volta fecero 
macchiare le scuole di sangue nei loro combatti- 
menti coi nominali , allorché trattavasi di sape^ 
re se M uomo ^ o piuttosto studiava la 

dialettica , ,e chi dava o riceveva le pugnai^ ma 
questi realisti , che accordavano agli universali ^ 
la esistenza , avevano almeno la somma bontà di 
non toria agl’ individui. Sosteitendo.y a. cagioa 
d’esempio V la reàlià. elefante astratto non * 
lo hanno giammai assoggettato, all’ incomodo > di 
somministrarci* 1^ avorio ; ci hanno sempre permes- 
so di chiederlo a que’ palpabili elefanti^ ,che cade- 
vano sotto la nostra mano.- 

I teologi realisti de’ quali io parlo-, sono più 
arditi. Spogliano gf individui di quegli attribu- 
ti, de’ quali adornano /’umVcri'a/e; ammettono la 
sovranità di una dinastia della quale trattando, 
niun membro e sovrano^. • ' 


(a) Sopra. p^g* 85, nota h 
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Nnllf) prHanfo havvi più contrario di questa 
teoria al sistema divino , ( sé tale espressione è 
permessa ) , che nel complesso della religione si 
■maìiifesta. Iddio , che ci ha* creati* come siamo , 
•Iddio , che ci ha assoggettati aL tempo , ed alla 
materia , non ci ha però abbandonali alle idee 
astratte , ed alle chimere .deUit iminaginaxione. 
Egli ha reso la sua Chiesa visìbile , onde toglie- 
re' ogni scusa a chiunque non voglia vederla. La 
sita* grazia medesima ha voluto congiungerla a 
sogni sensibili. E che havvi mai di più divino 
della remissione dei peccati ? Dio nondimeno ha 
voluto, por cosi dire , in favore dell’ uomo, ren- 
-^derla materiale. Il fanatismo-, O' l’entusiasmo , 
nou potrebbero da se stessi trarsi in inganno , af- 
fidandosi agl’ interni movimenti?' un colpevole ha 
bisogno di un tribunale , di ùn- giudice , e di 
•parole. La divina clemenza dev’ essere per lui 
sensibile come la giustizia di un tribunale umano» 
' Come diinòiie potrebbe credersi che , trattan- 
dosi di un punto fondamentale , Iddio abbia de- 
rogalo alle sue leggi le più evidenti, le più ge- 
nerali , le più umane .? è ben agevole il dire : 
È piaciuto al Santo Spirito^ ed a noi. Il Qua- 
quero afferma esso pure che ha lo spirito , e 
non meno di esso lo asserivano i puritani di 
Cromwel. Coloro che parlano in nomè dello Spi- 
rito Santo, devono mostrarlo ; la mistica colom- 
ba non viene a posarsi su di una pietra imraa- 


>'9 

ginaria ; ■ nè «jiicslo è- ciò die essa ci ha prò- 

t A 

messo. . . ' • 

*’ / 

Che se alcuni grandi iionvini si sono indotti a 
.collocarsi fra gl’inventori, di una* pericolosa chi- 
mera;, noi non detrarremo iii . conto alcuno al ri- 
spetto che loro, è dovuto ^ se ci- facciamo ad os- 
servare cir essi non possono derogare alla verità. 

Havvi d’ altronde per essi un carattere, assai 
onorifico, per cui si , distinguono dai tristi loro col- 
leghi ; ed è, che questi non stabiliscono • un prin- 
cipio falso se non a vantaggio> della rivoluzione; 
laddove gli altri strascinati da umani accidenti , 
( non saprei altrimenti spiegarmi ) a sostenere» il 
principio , ricusano nondimeno di trarne le con- 
seguenze , e non sanno disubbidire. ‘ 

Incredibile^ è poi 1' imI>arazzo nel quale s’ in- 
volgono i partigiani dei potere astratto , onde 
attribuire al medesimo quella realtà,, della qua- 
le ha pure mestieri per essere attivo. La parola 
Chiesa i'A la figura ne’ loro, scritti , come quella 
di nazione negli scritti dei rivoluzionarj francesi. 

Io non parlo di quegli uomini oscuri, l’imba- 
razzo de’ quali punto non imbarazza; ma si legga,, 
nei nuovi opuscoli di Fleury , la interessante con- 
versazione di Bossuet col vescovo di Tournay 
( Choiseiil-Praslin ), che ci è. stata conservata da 
Fenelon (i) ; vi si vedrà come il vescovo di Tour- 


(ij Nov, opus, di Fleury. Paridi 1807, 
j46, 199. 


/ * 
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uay incalzava Bossiret , e lo traeva a forza rfaWik 
XHci^^citihilittìf alici éfi^GiHibilitcì, Ma il ^rand^viomot 
aveva risoluto di non urtare alcuno , e non d' al- 
tronde che da questo sistema invariabilmente se- 
guito, ebbero origine le penose angosce, che tanto 
amareggiarono i suoi ultimi giorni. 

Fa di mestieri coraggiosamente confessare, eh’ 
egli è alquanto pesante co’ suoi canoni, ai quali 
costantemente suol riportarsi. 

I nostri- antichi dottori, die’ egli , hanno tutti 
ad una voce riconosciuto nella cattedra di S. Pie- 
tro ( si guarda bene dai dire nella persona del 
Sovrano Pontefice ) la pienezza del potere apo- 
stolico. E questo un punto deciso e risoluto. 
Benissimo , ecco il dogma. Ma , continua egli , 
chieggono soltanto che questo potere sia , nel 
suo esercizio , regolato dai casoni (i). 

Ma , priuiieramente , non hanno i dottori di. 
•Parigi maggior diritto degli altri per esigere dal 
Papa tale o tal’ altra cosa ; sono essi sudditi al 
pari degli altri , ed in egual 'modo obbligati a 
rispettare le di lui sovrane decisioni. Essi van- 
no del pari con tutti gli altri dottori del mondo 
cattolico. 

Chi mai d’altronde prende di mira Bossuet ? e che 
mai significa quella restrizione , ma chieggono etc- ? 
E da qual tempo in poi Jianno i Papi preteso di 
governare senza leggi ? 11 più frenetico nemico 

♦ 

(i) Semi. SII la unita, li. punto. 
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delfa Santa Set}** non oserebbe negare eolia Sto- 
ria alla mano , cb« u cu'costanze eguali non è 
alcun trono dell’Universo, nei quale più che in' 
quello de’i^ovrani Pontefici» abbiano primeggiato 
la saggezza , la virtù , ed il sapere (i). E per- 
chè dunque non si avrà tanta , e maggior confi- 
denza in questa sovranità , che in tutte le altre 
le quali non hanno giammai preteso di governa-* 
re senza leggi ? 

Ma , si dirà senza dubbio , se il Papa giun- 
gesse ad abusare del suo potere ? Con queste 
puerili obbiezioni , s’inviluppa la questione, e le 
coscienze. ' > 

E se la sovranità temporale abusasse del suo 


(i) u II Papa è ordioariàmenle' un uomo di allo sa- 
» pere e di gran virili , pervenuto alla maturila "^degTi 
» anui e della esperienza , che ben di rado è superbo , 
u o bramoso di soddisfarsi a spese del suo popolo , ed è 
» libero da ogni imbarazzo di moglie, di figli , di amica, n 
» ( Addisson , Siipp!. ai viaggi di Missou , pag. lafi. ) ^ 
£ Gibbou con la stessa buona fede conviene » che se 
H a sangue freddo si prendano a disamina i vantaggi e 
» i difetti del governo ecclesiastico , si può nel suo statò 
» attuale commendarlo come un’ amministrazione dolce , 
» decorosa e pacifica; cui non ispirano temenza i pericoli 
.» della minoriti , o il bollore di un giovine principe , 
>f che non teme ì perniciosi effetti del lusso , e eh’ c scc- 
» vro dalle calamità della guerra ; u ( Della Decad. tom. 
XIII, cap. LXX , pag. àio. ) Questi due testi possono 
'valere per tutti gli) altri, e ivuu uomo di buona fede ose- 
rebbe di contraddirli. 
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potere, qual partilo si prenderebbe ? Si creano def 
<uo^tl i , pi-r coinbatlerli» Allortliè T autorità co- 
manda , non vi souo che tre partiti d' abbraccia- 
re, r uhb.dicnza , la rappresentanza , « la rivolta, 
la quale è denominata eresia nell’ ordine :>piri- 
tuale , e neiP ordine temporale rivoluzione. Una 
bellissima esperienza ci ha testé fatto conoscere j 
che i più grandi mali risultanti dalla obbedien- 
za , non eguagliano nella millesima parte quelli 
che derivano dalla rivolta. Particolari ragioni 
poi favoriscono il governo dei Papi. E chi mai 
può credere che uomini saggi , prudenti , riserva- 
ti, sperimentati per natura, e per necessità, allu- 
si no del potere spirituale a tal segno da produrre 
mali incurabili ? Le saggio e misurate rimostran- 
ze riterrebbero sempre i Papi, che sventuratamen- 
te s’ ingannassero. Noi abbiamo pur ora ascol- 
tato uno stimabile protestante confessar con fran- 
chezza, che un ricorso giusto fatto ai Papi, e da 
essi disprezzato, era un fenomeno sconosciuto nel- 
la storia. Bossuet proclamando la stessa verità 
in una occasione solenne confessa, che nella santa 
Sede vi è stata sempre quaLhe cosa di pater- 
no (*)• 

Poco prima egli aveva detto ; Com' è sempre 
stalo costume della Chiesa di Francia di pro- 
porre Canoni , è sempre stato costume delia 


(i) Sermone sulla unità j 11. punto. 


/ 


Digitized by Google 




Santa Se,7e ascoltare volentieri tali ragion, i- 
menti. 

Ma se qualche cosa di paterno vi è sem- 
pre stata nel governo della Santa Sede , s' è 
stato sempre suo costuma di ascoltare di buon 
grado le Chiese particolari che le chiedono 
dei canoni , e che significano adunque quel 
timori , quegli allarmi , quelle restriiioni , quel- 
la penosa , ed interminabile appellaiionè ai cu^ 
noni ? 

Non si comprenderà giammai •perfeltamenle il 
discorso, sì giustamente celebrato, sulla unità della 
Chiesa , se non si richiama cestuntemente alla 
memoria il difficile problema , che Bossiiet si era 
proposto ne’ suoi discorsi. Voleva egl,i stabilire 
la >lottrina cattolica siiila rom ma supremazia, sen- 
za urtare un’ uditorio inasprito , che egli stima- 
va pochissimo , e credeva pi ucchè capace di qual- 
che solenne stravaganza. Se si perdesse di vista 
questo scopo generale di Bossuet, gli si potrebbe 
fare qualche volta rimprovero di non avere posta 
maggior franchezza nelle sue espressioni. 

Non s’ intende , per esempio, allorché ( nel II. 
punto ) ci dice: il potere che bisogna riconoscere 
nella Santa Sede è sì alto e sì eminente , sì ' 
caro e sì venerabile a tutti i fedeli^ che nuli' al- 
tro havvi al disopra del medesimo tfuor che tut- 
ta la Chiesa cattolica insieme. 

Vorrebb’ egli dirci per avventura che tutta la 
Chiesa può rinvenirsi colà , dove non si trovi il 
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Sovrano Pontefice ? Avrebbe posta in campo ima 
teoria , in questo caso , che il suo gran nome non 
potrebbe scasare» Si ammetta questa insensata 
teoria , e si vedrà subito scomparire P unità in 
forza del sermone delP unità. Questo vocabólo 
Chiesa , separata dal suo capo , non ha signifi~ 
cato. Questo è il parlamento d’ Inghilterra , me- 
no il re. 

Ciò die si legge subito dopo, rapporto al Santo 
Concilio di Pisa e rapporto al Santo Concilio di 
Costanza , spiega con troppa chiarezza ciò che prece- 
de. £ una gran disgrazia che tanti teologi francesi si 
sieno attaccati a questo concilio di Costanza per 
disordinare le idee più chiare. Giustamente hanno 
detto i Giureconsulti romani : le leggi non s’ imba.~ 
razzano., che di ciò., che accade spesso; non di ciò 
che uccarie una volta. Un’avvenimento, unico nella 
storia della Chiesa , rese per quarantanni dub- 
bioso il di lei capo. Si dovette fare ciò che non 
naai fu fatto, e che forse ma* non si farà. L’Impe- 
ratore ragunò i vescovi in numero di circa due 
cento. Questo -era un consiglio., non un concilio. 
L’ assemblea procurò di dare a se stessa P auto- 
rità che le mancava, togliendo ogni incertezza su 
la persona del Papa. Decretò su la fede: e per- 
chè no ? Un concilio provinciale può decretare 
sul dogma ; e se la Santa Sede l’approva, la de- 
cisione è invariabile. Questo è ciò eh’ è avvenu- 
to alle decisióni dei concilio di Costanza su la 
fedo. Si è di soverchio ripetuto , che il PapcLlti 
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ns^e^a approvate \ e perchè, no, s’ erano giuste? 
Sebbene i padri di Gostanza non formassero as- 
solutamente un concilio ; non è perciò che non 
fossero un' assemblea infinitamente rispettabile pel 
numero , e per la qualità delle persone ; ma in 
tutto ciò che far poterono senza P intervento del 
Papa , e «enza 1’ esistenza eziandio di un Pa- 
pa incontrastabilmente riconosciuto ; un parroco 
dì campagna , o il suo sagrestano, medesimo, so- 
no teologic§mente al pari di essi infallibili : il 
che non era di ostacolo a Martino-, V„ per appror 
vàre , come fece , quanto essi conciliarmente ave- 
vano fatto ; e con questo mezzo il concilio di Co- 
stanza divenne ecumenico-, come lo erano anti- 
camente divenuti il secondo , ed il quinto conci- 
lio generale per la conferma de’ Papi , che ad es- 
si non avevano assistito nè personalmente , nè col 
mezzo dei loro legati. 

È necessario dunque che le persone le quali non 
sono abbastanza versate in quésta sorta di mate- 
rie , stieno ben. caute su ciò che leggono quat^te , 
volte avvenga loro di leggere , che i Papi hanno 
approvato le decisioni del concilio di Costanza. 
Hanno essi senza dubbio approvalo le decisioni 
emanate in quelP assemblea contro gli errori di 
Wiclefi*, e Giovanni Hus ; ma che il corpo epi-\ 
scopale separato dal Papa , ed in opposiziohe 
eziandio col Papa, possa far leggi obbligatorie per- 
la Santa Sede, e pronunciare sul dogma in liti mo- 
do divinamente infallibile , .questa proposizione è 
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iin prodigio ^ per parlare con Bossuet,non tanto 
forse conlrario alla sana teologia , quanto al- 
la sana logica. . 

CAPITOLO XII. 

DEL «ONCILIO DI COSTANZA. . 

c 

V >lie dovremo dunque pensare di questa famosa 
qtjarta sessione , nella quale il concilio ( il con- 
siglio ) di Costanza si dichiara superiore al Papa? 
La risposta è facile. Convien dire , che l’ assem- 
Iilea scioccamente ragionò, come dopo scioccamcn- 
to ragionarono a lungo il parlamento d’ Inghil- 
terra , 1’ assemblea costituente , 1’ assemblea le- 
gislativa , la convenzione nazionale, i cinquecen- 
to , i dugento , e le ultime Cortes di Spagna ; in 
una parola come tutte le assemblee imagiuabili , 
numerose , e non presiedute. 

Antivedendo le perigliose conseguenze dell’ an- 
no appresso , Bossiiet diceva nel i68i , i»ot sape- 
te ciò che sono le assemblee , e quale spirito or- 
dinariamente le dominio {i). 

Ed il Cardinal di Retz, che la intendeva alcun 
poco, con espressione più generale e più energica ' 
aveva detto precedentemente nelle sue memorie : 


(i) Bossuet , Leltere all’ abbate di Rance. Fonlaine- 
bleau , settembre i68i •— Storia Bossuet, lib. VI, 
num. 3 , tom. II , pag. 94- ' 
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CHI RADUNA IL POPOLO, LO sOMMOVE ; massima gene- 
rale , die io non applico al caso presente che 
con rjaelle modificazioni , ch’esigono la giustizia 
e il rispetto medesimo ; massima al cerio , il di 
cui spirilo è incontrastabile. 

• Nell’ordine morale e nell’ordine fisico, le leg- 
gi della fermentazione sono le medesime. Essa 
nasce dal contatto , e si proporziona alle mas- 
se fermentanti. Radunate uomini agitati da una 
passione qualunque , si manifesterà fra non mol- 
to il calore , indi l’esaltazione , e ben tosto < il 
delirio , precisamente come nel circolo materiale 
la fermentazione turbolenta guida rapidamente 
all’acido , e questo alla putredine. Ogni assem* 
Idea tende a subire questa legge generale, purché 
lo sviliippamento uon sia arrestato dal freddo 
deir autorità, che negl’ interstizj vi si insinua , e 
ne estingue il movimento. Ponghiamoci nella situa- 
zione dei vescovi di Costanza , agitati da tutte 
le passioni dell’ Europa , divisi in nazioni , op- 
posti ’d’ interessi ; stanchi del ritardo , impazien- 
ti per la coniraddizione , separati dai cardinali ^ 
.sprovveduti di centro , e per colmo di sciagura 
regolati dalla influenza di- Sovrani fra di loro 
discordi ; è dunque da far tanta meraviglia , se 
spinti dall’immenso desiderio di porre un termi-- 
ne al più deplorabile scisma che abbia giammai'' 
ninitto la Chiesa, ed in un secolo , nel quale il 
compasso delle scienze non aveva per anche cir- 
coscritti i confini alle idee , com’ è avvenuto' a 
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giorni nostri , questi vescovi abbiano detto a se 
stessi : Noi non possicimò altramente rendete la 
pace alla Chiesa e riformarla nel suo capo e 
nelle sue membra che comandando a questo ca- 
po medesimo : dichiariamo adunque eh egli è 
obbligato di ubbidirci. I più bei genj dei secoli 
successivi non hanno ragionato meglio. adunane 
za si dichiarò dunque primieramente concilio ecu- 
menico (0 >* e tanto faceva di mestieri per trar-* 
ne. la cohse.guenza che ogni persona di qualun- 
que siasi condizione e dignità anche papale (a), 
era tenuta di obbedire al concilio in ciò che 
t ìguardas^a la fede e la estirpazione dello sci- 
sma (3). Ma ciò che segue è perfettamente pia- 
cevole. 

» Nostro Signore Papa Giovanni XXJII non 
» trasferirà fuori della Città di Costanza la Cor- 
» te di Roma nè i di lui ufficiali, nè li costringe- 
>> rà direttamente o indirettamente a seguirlo , 
>3 senza la deliberazione ed il consentimento del 
» concilio, sopi'attutto riguardo a quegli ufllcj ed 
» a quegli ufficiali , l’assenza de’ quali potrebbe 
» essere causa dello scioglimento del concilio , od 

» essergli, pregiudiz ievole (4)- » • • 

(i) Come certi stati generali si dichiararono assemblea 
lUzioKALE in ciò che riguardava la coslilv^zioM e la estir-» 
pozione degli abusi. Non si è mai conosciota sirnili ladine 
piii perfetta.- 

(a) Non osano dire schiettamente : il Papa* 

. (3) Sessione IVi ' i ; 

* ( 4 )>Fièurig lib. CIL N-* 175- 
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Cbn tali espressioni confessano i Padri , ch^ 
per la sola partenza del Papa il concilio è sciol> 
to , c per. evitare una tale sciagura gli vietano ' 
di allontanarsi ; ch^ h quanto diì^e in altri termi- 
ni , che si dichiarano superiori a colui ^ eh' es^ 
si medesimi dichiarano loro superiore. Non Vi 
è cosa piu graziosa. 

La V. Sessione non fu che una ripetizione del- 
la IV. (i). 

Era in que’ tempi il mondo cattolico diviso iu 
tre partiti , ossieno obbedienze » ognuna delle 
quali riconosceva un Papa diverso. Due di que- 
ste obbedienze , quelle cioè di Gregorio XII e di 
Benedetto XIII. , non ricevettero giammai il de- 
creto di Costanza pronunciato nella IV. sessione ; 
e dal momento , in cui furono le obbedienze ri- 
unite, non piu si arrogò il Concilio indipendente- 
mente dal Papa il diritto di riformare la Chie^ 
sa nel suo capo e nelle sue membra. Ma nella 
sessione dei 3o ottobre i4i 7 r essendo stato elet- 
to Martinb V. con una unanimità , della quale 
nop vi ?^a esempio , il concilio decretò che il 

^ >.•■■■■ , i„ 1,^, ,1 ,, I I I >■»■■■ ■■! ■ ■ » g 

/ 

(i) Vi sarebbe ima ìnfìaita di cose da dire sopra queste 
due sessioni, sopra i manu critti di Scheelestrate ^ sulle 
obiezioni di Arnaud e di Bossuet', ' sopra f appoggio che 
questi manoscritti hari tratto dalle preziose scoperte fatte 
nelle biblioteche di Allemagna' ec, ec. ma se io ni' inter- 
nassi in queste particolarit'’, mi accaderebbe una piceola 
disgrazia , che io per altro vorrei evitare, se è possibilei 
quella di non esser letto. 

9 ' 
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Papa riformerebbe egli s/esso In Chiesa , tanto 
nel capo che nelle sue membra secondo /’ equi- 
tà ed il buon governo della Chiesa. 

Il Papa, dal caiilp suo, nella XLV sessione 
del Il Aprile i4'3, approvò tutto ciò che il 
concilio aveva conciliarmente fallo ( questa es- 
jiressione due volle si ripete ) in materia di 
fede. 

E qualche giorno prima- con una Bolla del io 
marzo aveva [iroibilo le appellazioni dai decreti 
della Santa Scile, di’ Egli denomina so- 

vrano ; ecco in qual modo il Pa^ra approvò il 
concilio di Costanza. 

Nulla vi. fu giammai tanto radicalmente nullo, 
é nel tempo stesso si evidentemente ridicolo, quan* 
to la IV sessione del consiglio di Costanza , che 
la Provvidenza ed il Papa poscia cangiarono in 
concilio. 

Che se taluni si ostinassero a dire noi ammet- 
tiamo la sessione , totalmente dimenticando 
che questa paròla noi nella Chiesa cattolica è 
un solecismo ove a tutti non abbia relazione , 
Hoi li lasceremo dire , ed in vece di ridere del- 
la sessione soltanto, rideremo di essa e dì 

coloro die ricusano di riderne. 

In virtù della forza inevitabile delle cose, ogni 
assemblea, che non \\sl fieno., è sfrenata. E può 
esservi del più, o del meno, cioè o più presto o 
più tardi , ma la legge è infallibile. Richiamia- 
mo alla memoria le stravaganze di Basilea ; ivi 
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si viddcro selle, o otto persone, tanto vesco^fi ^ 
che abbati^ dichiararsi al. di sopra del Papa , e 
.deporlo e/dandio per coronar P òpera , e dichia- 
rare decaduti dalle loro dignità tuli’ i contrav- 
ventori , .sehhon^ fossero vescovi'^ cu'cive'scovi ^ 
cardinali , patriarchi , re o imperadorì. 
Questi tristi csenipj ci provano ciò che avverrà 
costantemente nelle medesime circostanze. La pa- 
ce non potrà regnare , nò ristabilirsi nella Cliie- 
sa giammai per Idnfluenza di una assemblea non 
presieduta. Sarà sempre forza rivolgersi al So- 
vrano Pontefice o solo , o accompagnato, ed ogni 
esperienza parla a favore di una- tale autorità* 

• Cade in acconcio Posservare clie i dottori fran- 
cesi , i quali hanno creduto di dover sostenere 
P insostenibile sessione del concilio di Costanza , 
non hanno giammai mancalo di triiicierarsi scru- 
polosamente dietro P asserzione generale della 
superiorità dei concilio universale sopra il Papa, 
senza spiegare giammai ciò eh’ essi intendano per 
concilio unwersale ; tanto basterebbe per dimo- 
strare sino a qual punto si trovano imbarazza- 
•ti.' Si ascolti Fleurj parlare per lutti. , 

» Il concilio di Costanza , die’ egli , stabilì la 
w massima in tutt’ i tempi insegnata in Fran- 
» eia (i) , che ogni Papa e soggetto alle . de- 


- (0 Popo lutto ciò che si eletto, e sopra tutto. doj>o 
la Jichiarazioue del 1626, qual nome si dara a quest’ as- 
serzione ? 


» 


/ 


tisioni di ogni concilio universale in ciò che 

concerne le fede (»)•** 

Miserabile reticenza ) ben indegna di un uomo 
com* è Fleury! Non si tratta già di sapere, se il 
concilio universale è al dissopra.de! Papa , ma 
di sapere se può esservi un concilio universale 
senza Papa , o indipendente dal Papa ; ecco la 
questione. Andate a dire , a Roma che il Som- 
mo Pontefice non ha diritto di abrogare i Cano- 
ni del concilio di Trento , sicuramente non sarete 
condannato. La questione adunque, della quale ia 
questo luogo sì tratta, , c >complessiva. Si doman- 
da primieramente , qual* V essenza di un con» 
cilio universale ^ e quali sienp i caraileri dei 
quali la minima alterazione annienta queita 
essenza ? Si chiede in secondo luogo se il con- 
cilio così costituito^ è al disopra del Papa ? 
•Trattale la seconda questione , abbandonando 
l’altra alla, oscurità; far altamente risuonare la 
superi orila del concilio sopra il Sovrano Ponte- 
fìcè senza sapere , senza volere , senza avere il 
coraggio di stabilire ciò che sia un concilio ecu- 
menico , fa d’uopo francamente dichiararlo, noa 
è soltanto un errore di semplice dialettica, è ua 
peccato contro' la probità. 


' II» — ■ I m i Il II I I — — 

(i) Elcury , nov* opus. p. 44* 
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CAPITOLO XIII. 

DEI fìiNOMI IN GENERALE , B DELL^ APRELL AZIONE 
alla LORO Autorità’. 

D all’essere sovrana l’autorità del Papa non 
può per altro dedursi eli’ ella sia ai disopra delle 
leggi, in %nodo tlie possa prendersene giuoco;, 
colorò però che incessantemente da quest’auto- 
rità appellano ai canoni , posseggono un secreto 
che procurano di nascondere , benché- sotto veli 
assai trasparenti. Questa parola canoni^ secondo 
la loro teoria , debbe intendersi per canoni ch’essi 
hanno fatto , o per quelli che loro piacciono. Non 
ardiscono però dire assolutamente , che se il Pa- 
pa credesse opportuno di stabilire nuovi canoni , 
avrebbero essi il diritto di rigettarli; ma badia- 
mo di non essere tratti in inganno , 

Se non son queste le parole espresse , 

Ne è il senso almen. . . . 

Tutta questa disputa sull’ osservanza dei Ca- 
noni fa pietà. Chiedete al Papa , se intenda di 
-governar senza regola, e farsi giuoco de’ canoni, 
voi lo farete inorridire. Chiedete à tutt’ i vesco- 
vi del mondo cattolico , se intendono che per 
istraordinarie circostanze non possano legittimar- 
si delle abrogazioni , dell’ eccezioni , delle dero- 
gazioni ; e che la sovranità nella Chiesa sia di- 
venuta come una vecchia sterile in modo di aver 
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perduto il diritto init^rente ad ogni potere, di 
produrre nuove l^ggi? a misura che sono da 
nuovi bisogni richieste : crederanno , che voi 
scherziate. . ' 

JVon potendosi dunque da qualsivoglia uomo 
sensato contrastare a qualunque siasi sovranità il 
potere di far leggi , di farle escguive , di abro- 
garle , di dispensarne allorché le circostanze lo 
esi^Qno\ e non arrogandosi alcuna sovr^ità il dir 
ritto di usare di questo potere fuori delle circo^ 
stanze \ domando ió, su che mai si disputa ? Che 
vogliono dire certi teologi francesi coi loro ca^‘ 
noni? E Bossuet in particolare che vuol signi- 
ficare con la sua grande restrizione, a mezza* 
voce espressa ,. come un delicato mistero del go-* 
verno ecclesiastico : La pienezza del potere ap- 
partiene alla cattedra di S, Pietro , ma noi 
chiediamo che ne sia dai canoni regolato P 
esercizio? 

Quando fu mai che i Pontefici pretcssero l’ oppo- 
sto? Allorcìiè, trattandosi di governo, si è giunto a 
tal segno di perfezione , da non ammetlerere che 
i difetti che sono inseparabili dalla umana natu- 
ra, fa d^ uopo arrestarsi là, e non cercare in va-« 
ne supposizioni semi eterni di ‘diffidenza c di ri- 

t 

volta (*^). Ma, come ho già detto , Bossuet voleva 


(*) Qui è il luogo di ricordare, che in inorale ed in po- 
liiica non deve mirarsi che al minor male j e che T otti- 
mo k m IfEMICO DEI. B£JN£. ' - . > 
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«d ogni conto appagare la sua coscienza ed ì suoi 
uditori; e sotto' questo .punto di vista , il sermone 
sulla unità è uno òe\ maggiori sforzi che si co- 
noscano. Ogni linea o di e una letica, ogni parola" , 
è pesala ; e per (ino un articolo può essere, sicco- 
me abbiamo veduto , il risultato di uua profon- 
da deliberazione; La estrema tortura, nella quale 
trovavasi l’illustre oratore, gl’dmpedisce sovente 
di adoperare i termini con qiiel rigore che a noi 
.sarebbe piaciuto, s’ egli non avesse temuto di re- 
car- dispiacere aJ altri. Allorché, per esempio-, 
egli dice: ìVella cattedra di S, Pietro risiede la 

n , I 

pienezza del potere apostolico^ ma de^e'V eserci-- 
zio esserne reg(daio dai canoni^ per timore che 
innalzandosi al di sopra di tolto , questci;pienez~ ' 
za di potere non disitu^gà ella stessa i proprj 
decreti', così il mistero e inteso (<i); domaiido« 
niiovameinente perdono alLouibra famosa di que- 
sto grand’ uomo ; ma per me il velo si ‘adden- 
sa, e lungi , dall’ il mi stero y\o\o inten- 
do meno di .prima. Noi non domandiamo già una 
decisione di morale; sappiamo da qualche tempo, 
che un sognano non può far nulla di die gl io 
che ben governare. Questo mistero non h.^n 
gran mistero; si tratta di sapere se esstmdo il' 


Q) TJn j)oco pin abbasso esoìaiiia; Jntendef e voi adesso 
«fuesta immortale helìe^za, della Chiesa cqttoìicii ? v^No , 
Monsignore, nienfe atrairo , se pure non vi dcguiale di ‘ 
aggiungervi qualche altra parola. 
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Sommo Pontefice un potere supremo (i) , e per 
ciò stesso legislatore in tutta la forza del termi- 
ne; se, nella coscienza dell’ illustre Bossuet, que- 
sto potere fosse capace d’ innalzarsi al di sopra 
di tutto; se il Papa in alcun caso ha il diritto 
di abrogare , o di modificare uno de’ suoi decre- 
ti ; se v’ha un potere nella Chiesa che abbia il 
diritto di giudicare’. Se il Papa ha ben giudica^ 
io e qual’ è questo potere ; finalmente se una 
Chiesa particolare può avere , a suo riguardo , 
altro diritto che quello della rappresentazione. - 

Egli è vero che venti pagine appresso Bossuet 
cita , senza disapprovarla , questa espressione di 
Carlomagno , che quandi anche la Chiesa ro- 
mana imponesse un giogo appena portabile , 
converrebbe piuttosto sopportarlo, che frangere 
la comunione con essa (i). Ma Bossuet aveva 
tanti riguardi pei Principi, che non si potrebbe con- 
cluder niente da quella specie di tacita appro- 
vazione , che egli dà a questo passo.. 

Ciò che rimane incontrastabile si è , che se 
tutti i vescovi riuniti senza il Papa possono dare 
a se stessi il nome di Chiesa , ed attribuirsi un 
patere diverso da quello di accertare la persona 
del Papa nei rarissimi momenti , ne’ quali po-> 


(i) I potersi sopremi ( parlando del Papa ) vogliono et'« 
aere istruiti. ( Semi, tali’ unitli , III punto. ). 

(9) li punto. 
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tesse essere dubbiosa , non t’ ha più unità , « 
sparisce la Chiesa visibile. 

Del resto , malgrado gl' infiniti artifìcj di una 
dotta , e cattolica condiscendenza , rendiamo 
grazie a Bossuet di aver detto in quel famo- 
so discorso , che il potere del Papa è un po- 
tere supremo (i) -, che la Chiesa è fondata 
sulla sua autorità (a); che nella cattedra di 
S. Pietro risiede la pienezza del potere apo- 
stolico (3) ; che allorquando il Papa è attac- 
cato y tutto l'intero episcopato ( cioè la Chie- 
sa ) è in pericolo (4) ; che nella Santa Sede 
vi ha SEMPRK qualche cosa di paterno (5); che 
essa può tutto y benché tutto non convenga ((>); 
che fino dall origine del cristianesimo i Papi 
hanno sempre fatto professione di far osserva- 
re le leggi , e di osservarle i primi essi stes- 
si ( 7 ) ; eh' essi mantengono l unità in tutto il 
corpo y quando col mezzo d’ inflessibili decre- 
ti y e quando mediante saggi temperamenti ( 8 ); 
che i vescovi non hanno luti, insieme che una 


( 1 ) Sermone su 1* unitìi della Chiesa. Oper. di Bossuet, 
tom. VII, pag. 4i* 

(а) Ibid. pag. 3i. 

(3) Ibid. pag. i4. 

(4) Ibid. pag. a5. 

(5) Ibid. pag. 4i* < 

( б ) Ibid. pag. 3i. ' 

( 7 ) Ibid. pag. 3a. 

( 8 ) Ibid. pag. 39 . 
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cattedra istessa ^ per V .essenziale rapporto che 
tutti hanno con la cattedra uNicA^^ulla guOr 
le S. Pietro , e i suoi successori sono seduti ; 
e eli! essi debbono in conseguenza di questa 
dottrina^ agire tutti .nello spirito della cattolica' 
unità , per modo che ciascun vescovo nulla 
dica^^ nulla faccia , nulla pensi che la Chiesa 
universale non possa confessare (i) ; che il po'- 
tere dato a molti porta il suo restringimento 
nella sua medesima divisione , laddove il potere 

dato ad un solo., e sopra tutti., e senza, eccezione 

/ 

trae seco la pienezza ( 2 ); chela cattedra eterna 
non conosce eresia (3) ; che la fede romana è 
sempie la Jede della Chiesa , che la Chiesa 
romana' è sempre vergine , e che da essa tutte 
le eresie hanno ricevuto' o il primo colpo o il 
pri/no colpo mortale (4) J che il più evidente 
contrassegno delP assistenza che lo Spìrito San- 
to accorda a questa madre delle Chiese è quel- 
lo di renderla sì giusta e sì moderata che non 
ha giammai po'sli ci.i eccessi frà i dogmi (5)» 

Ringraziamo B.>ssuot per quello eh’ egli ha det- 
to , ed abbia soprallulto il merito che gli si de- 
ve per ciò che ha impedito , senza dimenticare 
però , che tino a tanto che noi non parleremo 

(i) Serin. su T unita , eie. Bc^ssllet , tom. VII, p. 10- 

{2) Ibid. pag. i4‘ ‘ 

( 3 ) Ibid. pag. 9. • ‘ 

(4) Ibid. pag. IO. 

( 5 ) Ibid. pag. f\'2. 


J . 
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con maggior chiarezza di quella , con cui egli ha 
favellato in quel suo discorso, quella unità, eh* 
egli ha con tallita elo({uenza raccomandata, e cele- 
hrata , si perde nell’ incertezza, nè più fissa la cre- 
denza. ' 

Leibuitz , il più grande fra i protestanti , e 
forse anche il più grande fra gli uomini scienzia- 
ti , olihieltava a questo medesimi) Bnssuct nel 
i6t)0 che non era stalo per anche possibile nel- 
la Chiesa romana di convenire ‘rapporto al ve- 
ro soggetto o sede radicale della infallibilità ; 
essendo essa da ceti uni stabilita nel Capa , 
e da altri nel concilio sebbene senza il Papa- 
ec. (i). 

Tal’ è il risultato del fatale sistema adottato 
da alcuni teologi rispetto ai concilj, sistema prin- 
cipalmente fondato sopra un fatto unico , ma 
inteso , e male spiegato , appunto perchè unico. 
Espongono essi il dogma capitale della infalli- 
bilità , occultandoci il punto centrale ove fa di 
mestieri rintracciarlo. 


D”j'" " - >1 lugli 


(i) Vegg.ist la sua corrispondeuza con Cossuct, 


CAPITOLO XIV, 


CSIMLB DI VNA .DIFFICOLTA* PARTICOLABB CHB IlfSQR- 
GB CONTRO LE DECISIONI DEI PAPI. 

t 

M J n decisiooDi dottrinali dei Papi hanno fatto 
sempre legge nella Chiesa. Non potendo gli av- 
versar] della supremazia Pontificale negare questo 
gran fatto , si sono* almeno studiati di dare al 
medesimo quella spiegazione che piu alla loro 
maniera di sentire conveniva, sostenendo che que- 
ste decisioni non d’ altronde che dal consentimento 
della Chiesa hanno tratta la loro forza; e per stabi- 
lire quest^ asserzione osservano che sovente prima 
di essere ricevute sono state ne^concilj con cogni-r 
zione di causa poste ad esame. Bossuet , soprat- 
tutto , ha messo in opera tutta la forza del ra- 
ziocinio e della erudizione onde da siffatta con- 
siderazione trarre tutto il partito possibile. ^ * 

In effetto è un paralogismo molto plausibile que- 
sto che siegue : Giacché il concilio ha ordinato 
un preventivo esaml^ di una costituzione ^del 
Papa , è questa una prova cK e^li non la con-* 
siderava come decisiva. Giova dunque dilucida- 
re questa difficoltà. 

Dall’ epoca principalmente , nella quale la ma- 
nìa delle costituzioni signoreggia gli spiriti., la. 
‘ niaggior parte degli scrittori francesi *si partono* 
tutti sen^’ avvedersene dalia supposizione di -una 
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legge imaginaria, anteriore a lutti i fatti , e che 
li ha diretti , in guisa che Se , a cagìon d’ esem- 
pio , il Papa è Sovrano nella Chiesa , tutti gli / 

Atti della storia ecclesiastica debbono attestarlo 
cedendo uniformemente e senza sforzo a tale sup- 
posizione, e che nella supposizione contraria deb- 
bono tutt’ i fatti contraddire del pari la sovranità^ 

Ora nulla vi ha di più falso di questa suppo- 
sizioue , le ben altrimenti passano le cose; miuna 

IJIPOaTANTB INSTitUZIONE FU GIAMMAI IL BISULTATO 
DI UNA LEGGE, E PIU' GRANDE È QUESTA INSTITUZIONB 

MENO TROVASI SCRITTA ('). Si forma da se stessa 
mediante la cospirazione di mille agenti , presso 
che tutti ignari di quel che fanno , in guisa chQ 
danno soventi volte a divedere di non accorger^ 
si di quel dritto , eh’ essi medesimi stabiliscono. 

Vegeta così insensibilmente attraverso de’ secoli 
la instituzione. Crecit occulto velut arbor devo: 
questa è la eterna divisa di ogni grande creazio- 
ne politica o religiosa. 1^. Pietro aveva egli una 
distinta cognizione della estensione di sua prero- 
gativa , e delle quistioni che avrebbe fatto na- 
scere nell’ avvenire ? Io lo ignoro. Allorché dopo 
una saggia discussione accordata all’'esame di 
una questione importante a quell’ epoca , egli 

(*) principio che qui stabilisce 1’ autore, quanto ve- 
ro altrettanto ignorato , forma l’argomento d’iin opuico- 
pulo importantissimo del medesimo, che ha per titolo : 

Saggio sul prinétpio generatore delle costituzioni umane\ • 

•he (ark pubblicato bea presto. 
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parlava il primo al concilio di Gcrusalcmfne , é 
che luna la moltitudine si iaccjiie e S. Gia- 
como i>lcsso , non avendo parlalo alla sua volta 
dàlP alto dilla patriarcale sua Sede, che per con- 
fermare (juanlo il capo degli apostoli aveva al- 
lora deciso, allora , ripeto , S. Pietro agha in 
virtù di una chiara e distinta cojjnizione di sua 
prerogativa, o piuttosto, attribuendo al suo carat- 
tere cj^uesta magnifica testimonianza, non agiva 
e^li che per iin^ interno movimento separato da 
ogni ragionevole considerazione ?, Anche questo 
io ignoro (a). . : 

Si potrebbero in generale teoria promuòvere 
curiose questioni; ma temerei dMnvolgermi :in 
sottigliezze , e di essere innovatoiKi piuttosto che 
nuovo, il che mr alfljggerebhe assai.: è meglio 
attenersi alle idee, semplici , e puramente prà- 
tiche. ' 

L’ autorità del Papa mella Chiesa , relativa- 
mente alle quistioni dogmatiche b; stata sempre 
contrassegnata col conio di una estrema saggez- 

é 

23 ’, nè si è mai mostrata precipitosa, altera , in- 
sultante , ^dispotica. Essa dia costantemente accol- 
to ogni genere* di persone e per fino, i ribelli, 

t 

.— 40 Atb . .... ... -- 

{ 2 ) Qualcuno ha biasimato un tal dubbio ; ma sicco- 
me io dichiaro .espressamente di non ; insistere sul medesi- 
mo , sono persuaso di. non aver deviato dal retto sentiero. 
Mi basta ripetere. la mia prorcssione di ferie : Dio mi 
guardi daW essere innovalor-e volendo esser 'iiiiovo.' - ' 
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quando hanno voluto esporre le loro difese. Per 
qual ragione adunque si sarebb’ ella opposta al- 
r esame di una di queste decisioni in un concilio' 
generale ? Questo esame riposa unicamente sulla 
cgndiscendenza dei Papi , ed essi sempre 1’ hanno 
intesa così. Non si pro.verù giammai, che i con- 
ci!/ abbiano presa cognizione, come giudici pto- 
pri imente detti , delle decisioni dogmatiche dei 
Papi , e die siensi per tal modo arrogalo il di* 
ritto di ammetterle o di riggellarle. 

Il concilio di Calcedonia tante volte citalo vt 
offre un luminoso esempio di questa teoria. Con- 
discese bensì il Papa alla disamina (Idia sua let- 
tera , non mai però sostenne in modo più solen- 
ne di allora la irieformabilità dei dogmatici suoi 
giiidizj. 

Com’ è nolo a lutti , e principalmente ai giu- 
re - consulti , perchè i fatti fossero in opposizione 
con questa teoria, cioè colla supposizione di pu- 
ra condiscendenza , converrebbe eh’ esistessero nel 
tempo stesso e contraddizione dalla parte del Pa- 
pa , e giudizio per parte del concilio, il che non 
è giammai avvenuto. ’ 

Ma ciò che fa duopo accuratamente rimarcare 
si è , che i teologi francesi sono appunto quelli 
fra gli uomini , ai quali meno converrebbe di ri- 
gettare (jiiesta distinzione. 

Ninno ha più di essi fatto valere il diritto dei 
vescovi , di ricevere le deci.sioni do"inaticbe del- 
la Santa Sede con cognizione di causa , e come 


Digilized by Google 



giudici della fede (i). Niun tcscovo gallicano per- 
tanto si ari'oglierebbe il diritto di dichiarar fal- 
sa e come tale rigettare una decisione dogmatica 
del Santo Padre. Egli sa bene cbe un giudizio 
siffatto sarebbe un delitto , e dippiù una cosa da 
mover le risa. 

Qualche cosa v’ha dunque tra l’obbedienza 
puramente passiva , cbe mette ne’ suoi registri 
una legge senza dir parola , e la superiorità che 
la prende a disamina eon facoltà di rigettarla. 
Ora in questo mezzo appunto gli scrittori gallicani 
troveranno lo scioglimento di una difficoltà , che 
ha menato gran rumore , ma cbe ben d’ appres- 
so ravvisata', si riduce non di meno a nulla. 
Possono , senza dubbio , i concilj generali esami- 
nare i decreti dogmatici dei Papi , per penetrar- 
ne il senso , per renderne conto a se stessi , e 
ad altri , per farne il confronto con la scrittura , 
con la tradizione , coi precedenti concilj ; per ri- 
spondere alle obbjezioni ; per rendere queste de- 
cisioni accette, plausibili , evidenti alla ostinazione 
cbe vi si oppone ; per giudicarne in una parola, 
siccome là Chiesa gallicana giudica una costitu- 
zione dogmatica del Papa prima di accettarla ; ma 
ha poi essa il diritto di giudicare uno di questi 
decreti in tutta la forza del termine , eh’ è quan- 
to dire di accettarlo , o di rigettarlo , e , se 


(i) Questo diritto fu esercitalo con una pompa assolu- 
tamente dilettevole udì’ affare di Feneton. 
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occorra , di diclilararlo anche eretico ? Essa ri- 
sponderà CHE NO , perchè 'finalmente il buon sen- 
so è. il primo^dei di lei attributi (i). > 

Ma poiché essa non ha il diritto di giudicare^ 
e perchè discutere,? E non è miglior cónsiglio 
l’accettare con umiltà , e senza precedente disa- 
mina una determinazione , alla quale essa non 
ha diritto di contraddire ? Risponderà anche que- 
sta volta CHfi NO , e vorrà sempre esaminare. . 


(i) Bercastel , nella sua Storia ecclesiastica , ha non- 
dimeno trovato un mezzo ingegnosissimo per porre al c"o- 
•jperto i vescovi , e conferir loro il potere di giudicare il 
Papa. giudizio dei yescoui , die' egli , non si esercita 
già sul giudizio del Papa, ma suVe materie da esso giudicale. 
Di maniera che, io seggiungo, se il Sovrano Pontefice ha de- 
ciso , per esempio , che una tal proposizione è scandalosa 

éd eretica , i vescovi francesi non possono dire eh’ egli si 

% 

è ingannato ( nefas ) ; possono soltanto decidere che la 
proposizione è edificante ed ortodossa !I1 

» I vescovi , continua la 'stesso scrittore , consultano 
)) le regole istesse del Papa , la Scrittura , la tradizione , 

» e specialmente la tradizione delle proprie loro Cinese , 

» ond’ esaminare e pronunciare in quella misura di an- 
)) iorita che hanno da Gesù Cristo ricevuta , se la pro*- 
)) posta dottrina è a tali regole conforme, o contraria. » 

( Istoria della Chiesa , tom. XXIV , pag. p3 , citata dal 
Sig. Barrai, num. 3i , p. 3o5. ) • 

Questa teoria di Bercastel resterebbe esposta a "severe, 
riflessioni, se non si sapesse che per parte dello stimabi- 
le autore non era che un innocente artifìcio per ischennir- 
dai parlamenti , e far passare il resto. 
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Ebbene ! non dica adunque più olire ebe le 
decisioni dogmatiche de’ Sovrani Pontefici pronun- 
ciate eoe cathedra non sono senz’ appellazione , 
solo perche certi Concilj ne hanno esaminate alcu- 
ne , prima di cangiarle in canoni. 

Allorché ài principio dello scorso secolo, Leib- 
nitz , corrispondendo con Bossuet sulla gran qui- 
stionc 'della riunione delle Chiese , domandava 
come un preliminare indispensabile , che il Con- 
cilio di Trento fosse dichiarato non ecumenico , 
Bossuet giustamente inflessibile su questo punto 
gli dichiara nondimeno , che tutto ciò che può 
farsi per facilitare la grand’ opera, si è di far re^ 
visione sopra il concilio per via di spiegazione. 
Non piò meraviglia adunque , se i Papi hanno 
qualche volta permesso che fossero esaminate le 
loro decisioni per via di spiegazione. 

li Cardinal Orsi propone ai medesimo su que- 
sto punto un' argomento che mi sembra senza 
replica. 

» I Greci ci accusavano , die’ egli , incomin- 
•>ì ciaudo dalla esposizione dei falli, di avere senza 
>3 di essi decisa la questione , e protestavano di 
• A appellare a un concilio generale. Sopra ciò’ il 
» Papa Eugeni.0 , diceva loro ; vi propongo la 
scelta fra quattro partiti : i.“ Siete voi convinti 
33 da tutte le autorità che vi abbiamo citate^ che 
33 lo Spirito Santo procede dal Padre , e dal 
33 Figlio ‘t La questione è terminata. i.°Senon 
33 siete convinti , diteci da qual parte la prova 
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» vt sembri debuie ^ affinché altre prove possiamo 
M aggiungere , e portare la prova di questo dogma 
■ìì fino alla evidenza. 3.° Se avete dal vostro can- 
M to testi che favoriscano il vostro sentimento , 
« citateli. 4-“ Se tutto ciò non vi basta veniamo 
M ad un concilio generale. Giuriamo tutti, Greci 
» e Latini di dire liberamente la verità , e di 
M attenerci a tutto ciò che sembrerà vero al mag- 
>j gior numero (i). « 

Orsi dice dunque a Bossuet : O voi convenite 
che il concilio di Lione ( il più generale di lutt’i 
concilj generali ) non fu ecumenico., o convenite che 
r esame fatto delle lettere dei Papi in un concilio., 
nulla prova contro la infallibilità , giacché si 
acconsentì a rimettere , ed in effetto si rimise 
sul tappeto nel concilio di Fiorenza la questione 
medesima decisa in quello di Lione (a). (*)> 


(i) Jusjurandum tlemus , Latini paritcr oc Graeci 

Proferatur libere veritas per juramentum , et quod plu- 
ribus videbilar hoc ainplentemnr et no.i et vos. 

(4) Jos. Àugust. Or.d. De irrefirm. rom. Pontific. in 
definiendis fidei controversiis Jtidicio , Romae 17^2 ^ yol. 
in 4., tom. I, lib. I, cap. XXXVII , art. I, p. 81. 

Si sono vinati , anche molto di sovente , nella Chiesa 
i vescovi di una Chiesa nazionale , ed eziandio de’ ve'co. 
vi particolari confermare decreti dei concilj generafi. Orsi 
tie cita degli esempi tratti dal IV. V. e VI. concilio gene- 
rale ( fbid. lib. Il , cap. /, art. ’civ . , pag. 104. ) 

(*) Questo argomento è veramente stuza replica per pro- 
vare , che la revisione delle decisioni dogmatiche dei Pon- 
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io non so qual risposta , possa fare la buona 
fede a quanto ora si è letto ; pei ciò che risguar- 
da lo spirito di contesa , niun ragionamento sa- 
prebbe farlo tacere ; aspettiamo che gli piaccia 
di pensare sui Concilj come han pento i Coucilj^. 

CAPITOLO XV. 

INFÌLLIBILITa’ 01 FATTO. 

l^e dal diritto si passa ai fatti , che sono la pie_ 
tra di paragone del diritto , è forza convenire che 
la cattedra di S. Pietro considerata nella certez- 
za delle sue decisioni è un fenomeno naturalmen- 
te incomprensibile. Da dieciotto secoli in poi , nel 
rispondere a tutta la terra , quante volte i Papi 
si sono incontrastabilmente ingannati? Non mai. 


« 

•tefìci fatta in qualche concilio non prova nulla contro la 
loro inAillibilità j imperciocché ecco come Orsi intende di 
couchiudere : se si possono le decisioni dogmatiche di un 
'concilio ecumenico rivedert in un’altro concilio parimente 
ecumenico, come nel concilio di Firenze si riyidde la stessa 
quistione decisa in quello di Lione , senza che questa re- 
visione fatta nel secondo concilio nulla conchiudesse in pre- 
giudizio deir infallibilità del primo ; allo, stesso modo pos- 
sonsi rivedere , in un concilio le decisioni dogmatiche del 
Papa senza che ciò nulla conchiuda in pregiudizio della 
loro infallibilità ; perchè si rivedono per ispiegarsi , e 
non già per riformarsi o per riggettarsi. 
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Si è Len cavillato su questo punto , ma senz' ad- 
durre pero nulla di decisivo. 

Fra i protestanti e nella Francia medesima , 
come sovente lio osservato , si è amplificata l’idea 
della infallibilità a segno di formarne un ridicolo 
spauracchio ; egli è dunque essenziale^ il formar- 
sene Una idea nitida e perfettamente ^circoscritta. 

1 difensori di questo gran privilegio dicono, nè 
più nè meno , 'che il Sovrano Pontefice parlan~ 
do liberamente (») , e come dicono le scuole 
ex cathedra , non hi è giammai ingannato , nè. 
mai s* ingannerà rapporto alla fede. 

Da quanto è avvenuto fino al dV d’ oggi , non. 
veggo che questa proposizione sia stata ancora 
confutata. Tutto ciò eh’ è stato detto contro i Pa- 
pi per istabilire che si sono ingannati , o non è 
appoggiato a verun solido fondamente^ , oppure 
esce evidentemente dal circolo , che testò ho se- 
gnato. 

La critica che si è dilettata di numerare gli 
errori dei Papi, non perde un^ istante sulla .storia 
ecclesiastica , giacché risale fino a S. Pietro. In- 
comincia* da esso il suo catalogo ; e sebbene 1’ er- 
rore del Principe degli Apostoli sia un. fatto per- 


(i) Sono questa parola Uberamente , intendo che nè i 
tormenti , nè la persecuzione , nè finalmente la violenza 
tolto qualunque siasi forma , avranno potuto togliere al 
Sommo 'Pontefice quella libertà di spirito , che deve pte— 
ùedeie alle sue decisioni. 
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iellamcnle estraneo alla questione , non è per 
tanto meno citato in tutti i liLri della opposi- 
zione , come la prima pruova della fallibilità del 
,, Sovrano Pontefice. Citerò a questo proposito uno 
scrittore , se mal non m’appongo , il più recen- 
te tra 1 francesi dell* ordine episcopale , che han- 
no scritto contro la grande prerogativa della San- 
ta Sede (i). 

Era di lui scopo il ribattere la solenne ed im- 
barazzante testimonianza del clero di Francia al- 
lorché nel 1626 dichiarò : che la infallibiliià è 
sempre rimasta ferma ed invarkibile nei succes- 
sori di S. Pietro. Ecco in qual guisa il dotto 
prelato ha tentato dì sbarazzarsi da questa diffi- 
coltà. » La indefettibilità , die’ egli , ossia la in- 
» fallibilità che si è fn' ora conservata salda , 

» ed invariabile nei successori di S. Pietro » 

» non è senza dubbio di natura diversa da quel- < 
» la che in virtù de’ prieghi di Gesù Cristo fu 
» conceduta al capo degli apostoli. Ora P esito 
» ha provato, che la indefettibilità o la infallibi- 
» lità della fede non lo metteva al coperto di 
» una caduta ; dunque , ec. m E più sotto ^g- 
giugne : » Falsamente si esagerarono gli effetti 
■a della intercessione di Gesù Cristo , che fu il 


(i) Difesa delle libertà della Chiesa gallicana e dell'as- 
semblea del clero di Francia tenutasi nel i 68 a Parigi 
j 8 iy, in 4- del fu M« Luigi-Mania di Barrai, arcivesco- 
vo di Tours , pag. 837 , 3a8 e Sag. 
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», pegno della stabilità della fede di Pietro , sen- 
» za. impedir nulla meno la di lui caduta umi-’ 

» liante , e preveduta. » * 

‘ Ecco dunque teologi , e vescovi eziandio- ( ne 
cito uno* solo instai' omnium ) , che asseriscono ^ 

,0 almeno suppongono , sSenza il più piccoLdubbio:* 
Che la Chiesa cattolica si fondò, e che S. Pie- 
tro ne era il Sovrano Pontelicé anche prima della.' 
morte del Salvatore. 

Come noi , tutti essi avevano' letto nondimeno 
che là dove esiste lav testamento , è necessàrio 
che intervenga la morte del testatore , giacché 
il/ testamento non ha luogo che per la morte , 
non avendo alcuna forza Jintantocchè il testa- 
tore è in vita (i). 

Non potevano essi dispensarsi dal sapere , che 
la Chiesa nacque nel cenacolo , e che prima del- ' 
la effusione dello Spirito Santo non esisteva 
Chiesa (*). ^ 


(i) Hehr. IX ^ V. i6 e l'j. 

’ {*) Questa espressione dell’ autore debbesi intendere in 
torno alle forme visibili, allo stabilimento della gerarchia, 
del governo ec. cose tutte che cominciarono ad effettuarsi 
nella Chiesa di G. C. dopo la venuta dello Spirilo Santo^ 
Ma inquanto alla di lei nascita, essa ebbe luogo assai prima,, 
cioè sin da quando il Salvatore del mondo colla sua pre* 
dicazìone incomipciò a radunare attorno- a se dei' crédenti 
in lui. Questa osservazione non iscema però per nulla la forza, 
della, conseguenza che vuol tirare l’autore. G: C: oon im- , 


' 

Essi avevao letto il grande oracolo : £ utile 
’ per voi che io me ne vada , perchè se riman- 
go non verrà a voi il consolatore , ma se par- 
to , ve lo invierò. Allorché questo Spirito di 
verità sarà venuto , renderà testimonianza di 
me , e a me pure la renderete voi stessi (i). 

:r*ion esistevano adunque , prima di questa so- 
lenne missione, ne Cliiesa , nè Sovi^ano Pontefice, 
nè Apostolato propriamente detto; tutto era iu 
germoglio, in potenza, in aspettazione , e in que- 
sto stato gli araldi stessi della verità non, mostra- 
vano ancora che ignoranza e debolezza. 

Nicole ha richiamata questa verità nel suo ca- 
techismo ragionato ; w Prima di aver ricevuto il 
>3 giorno della Pentecoste lo Spirito Santo , di- 
» g’ egli , gli Apostoli sembravano deboli nella 

I 


petrò a S. Pietro T infalìibilUà come un'' privilegio perso- 
nale, ma come un privilegio annesso alP alta dignità di 
suo vicario in terrayCxxì lo destinava; sicché non dovè inco- 
minciare a goderne, se non dal momento in cui cominciò 
r esercizio del suo pontificato. Or è chiaro che S. Pietro 
‘non fu pontafice finche visse G. C. il quale allora da se 
governava la sua piccola chiesa. 

Quest’ esempio di uomini che in qualitk di priva- 
ti han mostrato di favorire r errore, e che assunti al Ponti- 
ficato ne sono poi stati il flagello, si è più volle vedalo nel- 
la chiesa cristiana. caduta dunque di S. Pietro prima di 
avere l'esercizio della sua dignit'a, non prova nulla contro il 
, privilegio impetralo dal Signore a lui. ed a’ suoi successori 
.(i) Joann. XVI, XX , e 


; 
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» fede , timidi ia faccia agli uomini . . . Ma dopo 

la Pentecoste non si vede in essi altro che con- 
» lidenza, che gioja nei patimenti eie. (»). 

Abbiam' ora ascoltalo la verità che parla ; ora 
essa và a tuonare. » Non fu egli un prodigio 
» veramente meraviglioso il vedere gli apostoli, 

« al momento in cui ricevettero il Santo Spirilo, 
ì> tanto penetrati di luce divina , quanto erano 
» stati fin allora ignoranti, e ripieni di errori ... 
» mentre che non avevano avuto per maestro eh» 
M Gesù Cristo ? O mistero adorabile ed incom- 
» prcDsibile ! Voi lo sapete ; Gesù Cristo sebbe- 
» ne fosse Dio , non era stato , per quanto sem- 
» bra , bastante a far loro intendere la celeste 
w dottrina eh’ egli era venuto a stabilire sulla 
« terra — et ipsi nihil horiim intellexerunt 
M E perchè? Perchè non avevano ancora ricevuto 
» lo Spirko di Dio , e tutte queste verità erano 
» di quelle, che il solo Divino Spirito potea in- 
>j segnare. Ma nell’ istante medesimo , nel quale 
M il Divino Spirilo è stalo loro conceduto que- 
» ste verità che loro erano sembrate tanto incre- 
» dibili si sviluppano per essi ec. (5). » Queslo 
è 1’ istesso che dire , il Testamento è aperto^ cd 
ha principio la Chiesa. 

' — ■ ■ I . I ■ , . — 

(1) Niccle , Isiruz. teol. e nior. su i Saciatncnti. Pari- - 
gì , loro. I; Della eonferm. cap. II pag. Sy. 

( 2 ) Lue. XVIII, 34 . 1 • 

(3) Eourdaloue , Semi, sulla Pentecoste , I. parte .Sul 
testo: Repleli omnes SpJriiu SnnclQ. Misi. toiu. I. 
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Jo non per altro ho insistito su questa ujoscÌm’- 
na opposizione, se non perchè si atiaccia la pri- 
ma , e perchè serve meravigliosamente a porre in 
tutto il suo lume lo spirito che ha presieduto a 
questa discussione per parte degli avversarj della 
grande prerogativa. E desso uno spirilo di cavil- 
lazione , smanioso di aver ragione : sentimento 
connaturale a qualsisia dissidente ; ma totalmen- 
te inesplicabile per parte dei cattolici. 

Il piano della mia opera non mi permette di 
discutere ad uno ad uno i pretesi errori rimpro- 
verali ai Papi , tanto più che sopra questo sog- 
getto tutto è stato detto ; toccherò soltanto i due 
punti che sono stati discussi con . maggior calore,, 
e che mi .sembrano suscettibili di qualche diluci- 
dazione ; il rimanente non merita V onore eli 
essere citato. • 

1 dottoii Italiani hanno osservato, che Bossuef, 
il quale neWa. sua Difesa della dichiarazione {l'j,. 
aveva da principio, come tutti gli altri, argomen- 
tato dalla caduta del Papa Liberio , per islabili- 
re la principale delle quattro proposizioni, ha egli 
stesso troncato poi tutto il capitolo a ciò relativo, 
come può vedersi nella edizione deli74^. lo nom 
sono in grado di verificare in questo momento la 
cosa , ma non ho la menoma ragione di dillida- 
j* re dermici autori; e la nuova istoria di Bos'-uet 


(■) Lib. IX. cap. XXXIV. 
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non lascia d' altronde alcun dubbio sul pentimen- 
to di questo grand’ uomo. 

Vi si legge , che Bossuet famigliarmente con- 
versando disse un giorno all’ abbate Ledieu: Ho 
cancellato dal mio trattalo del potere ecclesia-' 
stico tutto ciò che jisguarda il Papa Liberio ^ 

SON PROVANDO A SVFPICIENZA QUELLO CHE IO VO- 
LEVA STABILIRE SV TAL PROPOSITO (l). 

Grande sventura era per Bossuet il dovere ri- 
trattarsi su di un tal punto ; ma egli vedeva che" 
non era sostenibile l’argomento desunto da Li- 
berio. £d è insostenibile per modo che i Centu- 
riatori di Maddeburgo non solo non hanno osato 
di condannare questo Papa , ma lo hanno anzi 
assoluto. » Liberio , dice S. Atanagio, citato pa- 
» rola per parola dai Centuriatori, abbattuto dai 
» patimenti di un esilio di due anni, e dalla mi- 
M iiaccia del supplizio, ha finalmente sottoscritta 
» la condanna che gli si chiedeva ; ma tutto è 
« stato opera della violenza , e 1’ avversione di 
» Liberio per 1’ eresia non è più dubbiosa di'quel- 
« lo che lo sia la di lui opinione in favore di 
>j Atanagio ; è questo ii sentimento eh’ egli 
iì avrebbe manifestato qualora fosse stato libero ( 2 ) 

(i) Tom. II. doc. giustif. del IV. lib., p.ig. 3go. 

( 5 ) Liberiain post cxaclum in exilio biennium, injtexum 
minisque mortis ad subscriptionem cantra Athanasium in- 
ductiim fuisse ... Verum itlud ipsiim et eorum yiolenliam 
et Liberti in haeresim odium et suum prò Athanasio suf 
/ru^ium^ (pr.rm llheros affecfus hnherrt, sniis coartati. 
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S. Atanagio. termina con questa frase rimarca- 
bile: » La violenza prova bensì la volontà di 
*> colui che fa tremare \ ma non prova in ve^ 

» rari conto la volontà di colui che trema (i): 
massima in questo caso decisiva. 

I Centuriatori citano con pari esattezza altri 
scrittori , che si addimostrano meno favorevoli a 
liiberio, senza negare però i patimenti deW esilio. 
Ma gli storici di Maddeburgo propendono evi- 
dentemente per r opinione di S. Atanagio. Pare 
dicono essi, che quanto si è narrato della sot- 
toscrizione di Liberio^ non cada in niun con- 
to sul dqmma ariano y ma soltanto sulla con- « 
danna di Jtanagio (a). Ciò che non sembra 
dubbio si è , come in simile occasione ha detto 
Cicerone , che abbia in questo caso parlato la. 
sua lingua piuttosto che la sua coscienza, dà 
che havvi di certo si èy che Liberio non ces- 
sò di professare la fede di Nicea (5). 


( I ) Quae enim per torme ni a cantra priore m ejus sen- 
ientiam extorta sunt , eo jam non metaentium , sed co- 
g-entium volunfates hahendae suni, 

‘ (2) Quamquam haec de subscriptione in Athanasium ad 
quam Liberius impuìsus sit ^ non de consensu in dogmale 
cum arianis dici videntur. 

( 3 ) Lingua eiiniy subscripsisse magis quam mente, quod 
de juramenlo cujusdam Cicero dixit , omnino vidctur, 
quemadmodam et Afhanasius eum excusavit, Constantemt 
certe in professione Jidei ^icaenae mansisse indicai. ( Cea- 
luriae ecclesiaslicc fìistoriae per aliqnoa «mdÌQ50ii et pio^ 


\ 

\ 


J 
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Quale . spettacolo h quello di Bossuet accusa 
tore di un Papa , che ò scusato dal fiore del 
luteranismo! Chi potrebbe non applaudire ai sen-. 
timeiiti che confidava al suo segretario ? 

Perchè il piano della mia opera non mi per- 
metta minute indagini, mi astengo dall’ esamina- 
re se il passo di S. Atanagio che ho citato sia 
in qualche parte sospetto ; se la caduta di Li- 
berio possa, come un fatto* inventato (i), essere 
puramente ,■ e semplicemente negata; se, nella 
• supposizione contraria, Liberio sottoscrisse la pri- 
ma o la seconda formola di Sirmio, Mi limiterò 
U' citare poche linee del dotto arcivescovo Mansi 
collettore dei concilj; esse potranno forse provare 
a qualche spirito preoccupato, che 

/legna il buon senso neW Italia ancora, 

« Supponiamo che Liberio abbia precisamente 
» sottoscritto all’ arianismo ( cosa che io non con- 
» cedo ) , parlò egli in quella circostanza come 
» Papa ex catììedra'ì Quali concilj raglino 

>:> precedentemente per esaminar la quistione? So 

« » 

""" . I , * . . . ■■I li . ■ \ m _ I 

viros in urbe Magdeburgica et Basìleae per Joantiem O- 
porinum, 1662 Cent. IV, c. X, p. 1284 ) 

(1) Alcuni dotti hanno credulo di poter sostenere que- 
sta opinione. Veggasi la Dissertazione sul Paya^ Liberio^ 
nella quale si fa vedere che non è caduto» Parigi , presso 
Lemesle , 1^26, in 12. — Francisci ùntomi Zachariacy 
P» S» Dissertalio de commentitio Liberii lapsi. In Thes.' 
tbeol. Ven. 1^62, in 4 * > tom* II, p. 58 o, et seq. 


/ 
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*1 non ne convocò di sorta , quai dottori chiamò 
« presso di se? Quali congregazioni institui all’og- 
» getto di definire il dogma ? Quali pubbliche e 
»j solenni preghiere intimò , onde invocare l* as- 
>j sistcnza dello Spirito Santo ? Se egli non ha 
» osservato questi preliminari , egli non ha più 
jj insegnato come maestro , e dottore di tut- 
>3 t’ i fedeli ; e quahte volte il pontefice romano 
33 parlerà a questo modo noi cessiamo , e sap 
>3 pialo Bossiiet, noi cessiamo, dico, di riconoscerlo 
>3 come infallibile (i). >3 

L'Orsi esige ancora di più, ed è ancor più pre- 
ciso (a). Un gran numero di simili testimonianze 
risulta dai libri italiani , sed Graecis incognita^ 
^ui sua tantum mirantur. 

Onorio è il solo Papa , il quale possa pre- 
sentare legittimi dubbi , non tanto per ragione 
de’ sitni torti , quanto a ragione della condanna 
sofferta. E che significa nondimeno la condanna 
di un uomo e di un Sovrano Pontefice , pronun- 
ciata quarantadue anni dopo la sua morte? Uno 
di que’ sciagurati sofisti , che assai spesso diso- 
norarono il trono patriarcale di Costantinopoli, 
un flagello della Chiesa e del senso comune , in 

(1) Sed ita non rgit\ non definivil ex cathedra, non 
docuil tanquam omnium fidelium magister ac doctor. Uhi 
vero ita non se gerat, sciai Bossuet, romanum Pontificem 
infallibilem a nobis non agnosci. Veggasi la nota di Man- 
si nell'opera citata, p. 368 . 

(2) Orsi , tom. I, lib. Ili, cap. XXVI, p. 118. 



una parola , Sergio patriarca di Costantinopoli 
si avvisò di domandare al principio del VII. Se- 
colo , se in Gesù Cristo esistevano due volon^ 
tà ? Determinato per la negativa , consultò in 
termini ambìgui il Papa Onorio. Il Papa che 
non si avvide dell’ agguato , credè che si trattas- 
se delle due volontà umane , cioè della doppia 
legge ond^ è afflitta 1’ infelice nostra natura , e 
che certamente al Salvatore era affatto straniera. 
Onorio , d^ altronde, spingendo forse tropp’ oltre 
le generali massime della Santa Sede , la quale 
soprattutto teme le nuove questioni , e le deci- 
sioni precipitate , desiderava che non si parlas- 
se di due volontà , ed in questo senso scrisse a 
Sergio , nel che può essere caduto in uno di 
que^ torti , che potrebbero dirsi amministrativi^ 
imperocché ei mancò in questa circostanza, 
non ad altro mancò , 'che alle leggi del governo 
e della prudenza. Egli , se cosi vuoisi , calcolò 
male , non vide le funeste conseguenze de’ mez- 
zi economici de’ quali credè potersi valere; ma 
in tutto ciò non si vede ninna derogazione .al 
dogma, niun errore teologico. Che Onorio ab- 
bia intesa la questione nel senso poco fu suppo- 
sto viene dimostrato da prima con la espressa, 
c non ricusabile testimonianza di quello stesso 
individuo, della cui penna il Papa si valse per 
iscrivere la sua lettera a Sergio; intendo di par- 
lare dell’ abbate Giovanni Syrapon , il quale, 

, soltanto tre anni dopo la morte di Onorio , seri- 
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veva all’ imperadore Costaatino figlio di Eraclio; 
» Allorché noi parlammo di una sola volontà nel 
» Signore , non avevamo in veduta la sua dop- 
M pia natura , ma la sola sua umanità. Infatti 
>3 avendo Sergio sostenuto eh’ esistevano in Ge- 
>3 sii Cristo due volontà contrarie , dicemmo 
33 che non potevano riconoscersi nel medesimo 
33 queste due volontà , quella cioè della carne 
» e quella dello spirito , come noi stessi le ab- 
33 hiamo dopo il peccato (i). >3 

E che havvi di più decisivo delle seguenti pa- 
role di Onorio istesso citate da S. Massimo: >3 Non 
33 havvi in Gesù Cristo che una volontà, giacché 
33 la divinità si era senza dubbio rivestila bensì 
33 della nòstra natura , non già del nostro pec- 
33 calo , e quindi tuli’ i pensieri carnali erano a 
33 lui estranei (a). 33 

Se le lettere di Onorio avèssero contenuto real- 
mente il veleno del monotelismo , e come imagi- 
nare che Sergio , il quale aveva preso il suo par- 
tito , non si fosse affne Italo di dare a que’ scritti 
tutta la possibile pubblicità ? Eppure non lo fe- 


(1) Veggasi Car. Sardagna TJieoìog. dogm. ftolein. in 
8. i8io. Tom. I. Controv. IX, in Ajtpend. de Honorio 
num. 3o5, p. sgS. 

(2) Quia profecto a dwinitate asfiimpla est natura no- 
stra non culpa ahsque carnalihus ooluntntihas. (Estrat- 

to della lettera di S. Massimo ad Marinum preshyterum. 
Veggasi Jac, Syrmondi Soc. Jesu presb. Opera varia, in 
fbl. ex typog. regia, tom. III. Parisns, i6g6, pog. 48 1 . ^ 
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ce. Nascose per lo contrario le lettere ( o la let- 
tera ) di Onorio durante la vita di questo Pon- 
tefice , che visse ancora due anni , cosa ben ri> 
marchcvole. Ma seguita appena la morte di Ono- 
rio , la quale avvenne nell’ anno 638 , il patriar- 
ca di Costantinopoli non si ristette più oltre , c 
pubblicò la sua esposizione ossia ectesi tanto fa- 
mosa nella storia ecclesiastica di quell' epoca: 
tuttavia , ( e questo è pure da osservarsi ) noit 
citò le lettere di Onorio. Per tutto il corso di 
quarantadue anni dopo la morte di questo Pon- 
tefice , non mai i monoteliti parlarono della se- 
conda di queste lettere; per la ragione che essa 
non era stata scritta. Pirro. stesso nella famosa 
disputa con S. Massimo non ardisce di sostenere 
che Onorio avesse imposto silenzio su di una 
o due operazioni. Si limita a dire indetermina- 
tamente, che questo Papa aveva approvato il 
sentimento di Sergio rapporto ad una volontà 
unica. L’ imperadore Eraclio discolpandosi l’ an- 
no 64> presso il Papa Giovanni IV della parte 
presa nell’ affare del monotelismo , tace anch’ es- 
so su queste lettere, come serba silenzio l’ impe- 
radore Costante li. nella sua apologia diretta 
l’anno 6i4 al Papa Martino rapporto al tipo y 
altro foglio imperiale di quell’ epoca. Ora come 
parimente immaginare che queste discussioni , e 
tant’ altre del medesimo genere non avessero trat- 
to seco veruna pubblica appellazione alle deci- 
ti 
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sioai di Onorio , se allora si tessero riguardate 
come infette della monotelìca eresia ? 

Aggiungasi che se questo Pontefice avesse ta- 
ciuto ^ .dopo che Sergio si fu dichiaralo , si po- 
trebbe senza dubbio trarre argomento da questo 
silenzio , e riguardarlo siccome un colpevole com- 
mentario delle sue lettere; ma pen lo contrario 
ei non cessò , finche visse , di declamare contro 
Sergio, di minacciarlo e di condannarlo. S. Mas- 
simo di Costantinopoli è ancli^ esso ua illustre 
testimonio di questo fatto interessante. Si deve 
lidere^ die' egli, o per dir meglio piangere alla 
vista di questi sciaurati ( Sergio e Pirro ) , che 
hanno V ardire di citare pretese decisioni favo- 
revoli alla empia ectesi, che procurano di collo- 
care nelle loro fila il grande Onorio^ e farsi 
belli agli occhi del mondo coW autorità di un 
uomo eminente nella causa della religione . . . 
Cìù dunque ha potuto inspirare a codesti fal- 
sar] tan€ audacia?^ Qual uomo pio , ed orto* 
dosso ^ qual vescovo^ quale Chiesa non gli ha 
scongiurati di abbandonar V eresia; ma soprat- 
tutto che non ha fatto il disino Onorio (i) ? 

(i) Qiiae hos ( Monotlielitas ) non rogavit Ecclesia etc. 
Quid autem et divinus Jffbnorius? ( S. Max. Mari, epist. 
ad Petriim illustrem apud Sjrm, ubi supra pag. 4%* ) 

Pa tnestieri di grande attenzione per leggere - questa 
lettera , della quale non abbiamo che una traduzione la- 
tina fatta da un Greco , che ignorava la lingua latina. 
Kon solo la frase latina è estremamente imbarazzata , 
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È forza coafessarlo ; Onorio è un eretico sin- • 
gelare ! 

E il Papa S. Martino , morto nel 655 , diceva 
parimente nella sua lettera ad Arnaldo di Utrecht: 
la Santa Sede non ha mai cessato di esortarli 
( Sergio e Pirro ), di avvertirli ^ di riprenderli^ 
di minacciarli^ onde ricondurli alla verità cKessi 
avevano tradita (i). 

' ^ ' 4 • * 

Ora è provalo dalla cronologia che in questo 
luogo non può trattarsi di altri che di Onorio , 
giacche Sergio non gli sopravisse che due mesi , 
e dopo la morte di Onorio la Sede Pontificale 
restò per diciannove mesi vacante. 

Prima di scrivere al Papa , scriveva Sergio a 
Ciro di Alessandria ; » che pel bene della pace 
» sembrava utile serbare il silenzio sulle due vo- 
>3 lontà a cagione del pericolo alternativo , o di 
» scuotere il dogma delle due nature y suppo- 

13 nendo una sola volontà , o di stabilire due vo- 

\ _ 

ma si fa lecito eziandio il traduttore di creare dei voca- 
boli per trarsi più agevolmente d’ impaccio ,, come per 
esempio y questa frase : Nec adversus Apostolicam Sedem 
jnentiri pigritati sunt , ove il verbo pigritati è evidente- 
mente adoperato per significare quello di oyv( 7 v , del qua- 
le il corrispondente latino non presentavasi alla mente 
del traduttore. Egli ignorava probabilmente pigror che 
nondìmeiio è latino. Pigritor d* altronde o pigrito si è 
abbandonato alla bassa latinità. ,( De imit, Chrlsii llb. I, 
cap, XXV , n. 8. ) . 

(i) JoTi, Domin. Mansi sac. conci!, nov. et ampliss ^ 
Collect. y Florenliae y 17649 in fol. tom. Xy pag. 1186. 


Digitized byGoogle 


^ 

» lontà opposte in Gesù , se sì professassero due 
» volontà (i). » 

Ma dove sarebbe la contraddizione , se non sì 
trattasse * di una doppia volontà umana ? Pare 
dunque evidente , che la quistione non sì fosse 
a prima vista .impegnata che sulla volontà uma- 
na , e che non sì trattasse che di sapere , se il 
Salvatore neir assumere la nostra natura sì fosse 
sottomesso a quella doppia legge , cV h la pena 
deb primo* peccato , ed il tormento di nostra vita. 

, Se non si sta bene in guardia , in materie tan- 
to elevate e sottili , le idee si mettono a contat- 
to , e si confondono agevolmente. Se si domanda 
per esempio ^ senza alcuna spiegazione , se in 
Gesù Cristo esistono due volontà ? è chiaro che, 
senza cessare di essere ortodosso , può il cattolico 
rispondere si , o no. Sì , ove si ravvisino le due 
nature unite senza confusione; nò, ove non si 
riguardi che la natura umana in forza della sua 
augusta .associazione , non soggetta alla doppia 
legge che ci degrada : nò ^ se si tratti unicamen- 
te di escludere la doppia volontà umana : ^ , se 
vuoisi . confessare la doppia natura deiPUomo Dio. 

Per tal guisa questa parola di monotelismo in 
se stessa non esprime una eresia ; fa d^ uopo spic- 


(i) Sono queste le proprie parole di Sergio nella sua 
lettera ad Onorio. ( Apud Petrum Ballerinum de vi ac 
ràlìone primafus Summòrtun Pontifiemm ec. V erone 1766, 
in 4. cap» XV , n, 35 , 3q5. ) 



Digitized byGoogle 


iG5 

garsi. e mostrare qual' è il suggjetto della parola: 
se si rapporta alla umanità del Salvatore, è le- 
gittima : se dii'iggasi alla persona teandrica , di- 
viene eterodossa. 

Riflettendo alle parole di Sergio , tali quali 
sonosi lette , uno si sente portato a credere , che 
Sergio, in ciò somigliante a tutti gli eretici , non si, 
partisse da un punto Osso ; e che non vedesse 
COI» suiliciente chiarezza nelle proprie sue idee , 
che il calore della disputa rese poscia più preci- 
se , 8 più determinate. 

Questa confusione medesima d* idee j che si ri- 
leva nello spìrito di Sergio , entrò nello spirito del 
Papa che non era preparato- Ei fremette allorché * 
in maniera anche confusa si accorse dei partito 
che lo spirila. Greco era per trarre da. questa 
questione per i^compigjiare di nuovo la Cliiesa. 
Senza pretendere di scusarlo totalmente , giacch' è 
opinione di. grandi teologi , che Onorio in questa 
circostanza a torto, adoperasse una saggezza trop- 
po politica , io confesso non pertanto di non essere • 
preso da gran meraviglia , eh' egli abbia procurato 
di solhicare. questa disputa neLprimo suo nascere. 

Checché ne sia poiché Onorio nella sua se- 
conda lettera , prodotta al VI concilio, diceva so- 
lennemente a Sergio : » Guardatevi bene dal pub- 
»» blkare,. che io abbia nulla deciso sopra di una o 
» sopra due volontà (i) »come mai può instituirsi 

(t) N<tn nts oporlet , unam v$l duus operationei asti» 
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questione dell^ errore di Onorio , die nulla ha 
deciso ? 

Fa d' uopo-, a mio parere , che uno abbia affer- 
mata una cosa per potersi dire che egli si è in- 
gannato. 

Sciaguratamente la sua prudenza lo ingannò 
più di quello che non ardi immaginare. La qiii- 
stione divenendo ogni giorno più velenosa , a 
misura che si sviluppava la eresia , s’ incomin- 
ciò a sparlare di Onorio e delle sue lettere. Fi- 
nalmente quarantadue anni dopo la di lui morte fii- 
ron desse prodotte nelle sessioni XII e XIII del VI 
concilio , e senza verun preliminare e difesa pre- 
ventiva , Onorio è scomunicato , almeno secondo 
gli Atti, tali quali sono a noi pervenuti. Nondimeno 
allorché un tribunale condanna uno a morte , si 
costuma di dirgli il perchè ; se Onorio fosse vis- 
suto all’ epoca del VI Concilio , sarebbe stato ci- 
tato , si sarebbe presentato , avrebbe esposto in 
suo favore le ragioni , che noi adoperiamo al 
presente , le molte altre ancora che la malizia 

de' tempi , e degli uomini ha soppresse Ma , 

che dico io ? Ei si sarebbe recato a presiedere 
di persona il Concilio , avrebbe detto a que’ ve- 
scovi cotanto ansiosi di vendicare sopra un Pon- 

niEHTEs praedicare ( Baller. .loc. cit. n. 35. pag. 3o8. ) 
Sarebbe inutile far rimarcare il greco giro di queste espres- 
sioni tradotte da una traduzione. I più preziosi originali 
latini perirono. 1 Greci hanno scritto ciò che hanno vo- 
luto. 
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(«rfice romano le vergognose macchie della Sede 
patriarcale di Costantinopoli ; Fratelli miei , Dio 
» vi ha senza dubbio abbandonati , poiché osate 
>» di giudicare il Capo delia Chiesa , il quale è 
» stabilito per giudicare voi stessi, lo non ho 
» bisogno della vostra assemblea per condannare 
» il monotelismo. Che potrete dir voi , che io non 
» abbia detto ? Smistano alla Chiesa le mie deci- 
» sioni. Ritirandomi , disciolgo il concilio. » 

Onorio , come si è veduto , non cessò di pro- 
fessare , insegnare, e difendere la verità fino alFul- 
limo respiro ; di esortare , minacciale e riprende- 
re que’ Monotuliti medesimi , .de* quali si vorrebbe 
farci credere che avesse abbracciate le opinioni 1 
Onori» nella sua seconda lettera istessa , ( pren- 
diamola come autentica parola per parola ) espri- 
me il dogma in guisa che ha costretto Bossuet 
ad approvarla (1). Onorio mari in possesso della 
sua Sede e delta sua dignità , senza avere giam- 
mài , dopo la infelice sua corrispondenza con 
Sergio , scritto una linea , nè proferito una pa- 
rola , che la Storia abbia marcata come sospetta. 
Il suo cenere tranquillo riposa onorato nel Vati- 
cano , le sue immagini continuano a risplendere 
nella Chiesa , come ne’ dittici sacri il suo nome. 
Un Santo Martire , che veneriamo sugli altari , lo 
chiamò poco tempo dopo la sua morte uomo di- 

(1) P'morii verbo orlhodoxa maxime videri, (Bossuet. 
Kb. VII , i. XXII , defeos. c. XXII. , ) 
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vino. Neir VII! concilio generale tenutosi a Co- 
stant;nopoli , i Padri ^ eh' è quanto a dire tutto 
r Oriente intero presieduto dal patriarca di Co- 
stantinopoli , professano solennemente ; che non 
era permesso dimenticare le promesse fatte dal 
Salvatore a Pietro , la verità delle quali era 
confermata dalla esperienza , fiacche la fede 
cattòlica si era costantemente serbata senza 
macchia , e la pura dottrina era stata insegna^ 
ta invariabilmente sulla Sede Apostolica (i), 
Dopo V affare di Onorio ,• e in tutte le occasios 
ni possibili , fra le quali una delle piu rimarca-- 
bili si è quella da me ora citata , non hanno i 
Papi cessato giammai di dare . a se stessi ^ e di 
riscuòtere da altri questo elogio* 

Dopo tutto ciò, confesso che non intendopiò nulla 
sulla condanna di Onorio.^ Se alcuni Papi suoi .. 
successori , Leone II per esempio , hanno ^mostra-» 
lo di non iscagliarsi contro gli ellenismi di Costan- 
tinopoli , bisogna lodare la loro buona fede , la 
loro modestia , e soprattutto la loro prudenza ; 
ma tuttqciò eh’ essi hanno potuto dire in questo 
sènso, nulla ha di dogmatico , e i fatti rimango- 
no quali sono. 

( Haec qaae dieta sunt rerum proba>ntur effectibus y 
quia in sede apostolica est semper caihoìica servala reli-^ 
gio et sancì a celebrala doefrina. ( Act. I , sya. ) 

Vedi Nat. Aléss. dissertazione dello scisma Foziano , * 

1 '' Vili Sinodo di Costantinopoli nel Tesoro teologico. 

^Venezia , 176^ , in 4 * tona II , §. XHI, p. 657.. 
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Tutto ben ponderalo , la giustificazione di Ono- 
rio m’ imbarazza meno di un altra ; non voglio 
però sollevare la polvere ed espormi al perico- 
lo di nascondere il cammino. 

Se i Papi avessero sovente presentato qualche 
motivo di attacco con decisioni soltanto azzarda^, 
te , non mi farebbe punto meraviglia il sentire 
trattare il prò e il contro della quislione sull' itw 
fallibilità ; e acconsentirei benanche di buon «gra^ 
do che nel dubbio si prendesse partito per la par- 
te negativa , non essendo fatti per noi gli argo* 
menti dubbiosi. Ma i Papi al contrario pel corso 

di diciotto secoli non avendo cessato di decreta- 

> 

re sopra di ogni sorta di questioni con una pru- 
denza , ed una preckione^veraraenle miracolosa^ 
in quantoche le loro decisioni si sono invariabil- 
mente mostrate indipendenti dal carattere morale, 
e dalle passioni proprie di un' oracolo puramente 
umano : un picciol numero di fatti equivoci non 
potrebbe essere ammesso contro i Papi senza vio- 
lare tutte le. leggi della probabilità , che sono 
nulladimeno le regine del mondo. . 

Allorché una certa podestà , di qualunque or- 
dine essa siasi , ba costantemente agito in un da- 
to modo ; se si presenti un picciolissinio numero 
di casi' ne* quali pare che abbia derogato alla sua 
legge , non debbonsi ammettere anomalie prima 
di aver ridotti tali fenomeni alla regola gene- 
rale ; e quand* anche non vi fosse mezzo di schia- 
rire perfettamente il problema., \non ad altro si 
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dorrebbe giammai altribiiirc ia conclusione , che 
alla nostra ignoranza. 

dunque una temerità molto indegna di un 
cattolico, anche che sia uomo di mondo^ lo seri* 
vere contro questo magnifico e divino privilegio 
della cattedra di S. Pietro. Quanto al Sacerdote 
die si permette un tal^ abuso delio spirito e della 
erudizione , questi è cieco , e dìppiìi , se pure 
infinitamente non erro , degrada il proprio carata 
tere. Colui poi , qualunque siasi il suo stato , il 
quale rimanesse .incerto sulla teoria, dovrebbe 
sempre riconoscere la verità del fatto e conveni- 
re , che il Sommo Pontefice non si è giammai 
ingannato ; dovrebbe almeno «cliieltaraente inchi- 
nare il suo cuore a siffatta credenza , in luogo 
di abbassarsi a scolareschi spfismi per rovesciarla. 
Leggendo certi scrittori di questo genere si direb- 
be , eh’ essi difendono un diritto personale corilro 
uno straniero usurpatore ; quando trattasi di un 
privilegio egualmente plausibile e favorevole , do- 
no inestimabile conceduto alla famiglia universa- 

i 

le , come al padre comune. 

/ 

Nel trattare T affare di Onorio , io non ho nep- 
pure accennata la gran quislione della falsifica- 
zione degli atti dei VI concilio , che rispettabili 
autori riguai'dano nondimeno come provata. Do- 
po di aver detto quanto basta per soddisfare 
ogni ^spirito giusto e ragionevole ; non mi credo 
in dovere di dir tutto ciò eh’ è possibile a dirsi: 
aggiungerò soltanto sulle scritture* antiche e mo* 
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(Jerne alcune riflessioni , che non sono , a mio 
credere , assolutamente inutili. 

Fra i numerosi non meno che profondi mistcrj 
della' parola, si può distinguere quello di una ine- 
splicabile corrispondenza di ciascuna lingua coi 
caratteri destinati a rappresentarla nella scrittu- 
ra. Quest^ analogìa è tale , che il menomo can- 
giamento nello stile di una lingua è immediata- 
mente annunciato da un cangiamento nella scrit- 
tura ; henche la ragione umana per nessun mo- 
do senta la necessità di questo cangiamento. 
Esaminiamo in particolare la nostra lingua : la 

scrittura di Amyot è tanto diversa da quella di 

Fenelon , quanto lo stile dell’ uno de’ due scrit- 

« 

tori è diverso da qiiello'dell’ altro. Ogni secolo si 
riconosce per la propria maniera di scrivere, giac- 
che le lingue cangiavano ; ma allorché divengo- 
no stazionarie , lo diviene del pari il modo di 
scriverle: quello per esempio del secolo XVII e 
ancora in uso fra noi , se si eccettuino alcune 
picciolo variazioni , delle quali sono a noi imper- 
cettibili le cause ; per tal modo siccome la Fran- 
cia si ò lasciata penetrare nello scorso secolo dallo 
spirito Inglese, cosi possono imoiediataniente ri- 
conoscersi nella 'scrittura dei francesi molle forme 

% 

inglesi. 

E tale la misteriosa corrispondenza fra le lin- 
gue ed i segni della scriUura , che se la lingua 
balbetta , balbetterà del pari lo scritto ; se la 
lingua è vaga , imbarazzata , c di una sintassi 


« 

ì 


\ 

\ 
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difficile , to scritto mancliern eziandio , in prapor- 
zione , di chiarezza e di eleganza. 

Quanto dico in questo luogo non deve per al- 
tro intendersi che ove si tratti di scrittura cursi- 
Ta , essendo sempre stato il carattere delle inscri- 
zioni totalmente scevro da ogni arbitrio , e can- 
giamento ; ma per tal motivo siffatta, scrittura 
non ha alcun carattere relativo alla persona che 
Tadoperò. Il carattere delle iscrizioni sembra ugua- 
le alle figure della geometria , che non si possono 
contraffare perchè sono le medesime in tutto il nrondo. 

Gli autori delia traduzione del nuovo testamen- 
to detta di Mons , rimarcano nel loro avverti- 
mento preliminare : Che le lingue moderne sono 
injinitamente pià chiare e più determinate delle 
antiche (i). Nulla è più incontrastabile. Senza par- 
lare delle lingue orientali che sono veri enigmi ^ 
il grectr, ed il latino soli bastano a giustificare 
ìa verità di questa osservaaioner. 

Ora , per una conseguenza indispensabile , Ict 
scrittura moderna è più chiara , è pià determi- 
nata deW antica. Non dico io già , che ciascuiv 
uomo non avesse la sua scrittura. , e la sua mano 
particolare (a) ; ma era molto meno caratterizzata» 
e meno esclusiva di quella de’ nostri giorni. SL 
assomigliava moltissimo alle forme lapidarie » che 

(1) Mons , presso Migeot ; ( Rouen , presso Viret. ) 
16^3 in 8 . , Avveri, pag. m. 

(2) Signum requireni aut manum : Jices. iis me prò- 
pter cuitodias ea vitasse. Gic. ad Alt. XI. x. 

i 
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non cangiano , di maniera, che ciò che noi chia- 
miamo tanto a proposito carattere ; quel non so 
che che distingue la scrittura di uno da quella 
di un altro , era molto meno osservabile per gli 
antichi', di quello che è divenuto agli occhi' mo- 
derni. Un antico che riceveva una lettera dal suo 
miglior amico , poteva benissimo dubitare , all^ e- 
same solo di quella scrittura , se la lettera fosse di 
questo amico. Quindi P importanza del suggello, 
che superava di molto quella del chirografo , 
ossia delP apposizione del nome , che gli^ antichi 
per altro non apponevano mai al piede delle loro 
lettere (i). Il latino che diceva ho firmato que- 
sta lettera^ intendeva di dire che aveva apposto 
alla medesima il suo suggello : la stessa espres- 
sione fra di noi significa che vi abbiamo apposto 
il nostro nome, d'onde risulta l'autenticità (a). 

Da questa superiorità del segno o suggello so- 
pra la firma ebbe origine P uso che a noi sem- 
bra tanto straordinario , dì scrivere lettere a no- 

(j) Nosce plaut. iBacch. IV^ 9 *, 62. IPper- 

aonaggìo da teatro non dice : « Riconoscete la firma , mn 
t riconoscete il sfgnOy o il suggello. « 

(2) La lingua francese, tanto rimarchevole per lame-, 
ravìgliosa proprietà delle espressioni , si vale del vocabolo 
cachet derivato da cachèr , perchè il suggello o impronta 
è fra noi destinato a nascondere il contenuto dì una let- 
tera , e non ad autenticarla , ed allorché lo aggiungiamo 
alla firma , o al chirografo onde perfezionare P autenticità 
( il che non ha mai luogo nelle semplici lettere ) , non 
si denomina piti cachet , nè mai basta solo all' autenticità. 
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me di una persona asseule , che n’ era ignara. Era 
sufficiente possederne il suggello , che 1’ amicizia 
affidava senza difficoltà.’ Cicerone somministra una 
moltidudine di esempi di questo genere (i). So* 
vente aggiunge nelle sue lettere ad Attico; questo 
è di mio pugno ( 2 ) ; come se il suo miglior amico 
potesse dubitarne. In alt(o luogo dice a questo 
stesso amico : » Ho creduto di riconoscere nella 
» vostra lettera la mano di' Alessi (3) » ; c Bruto 
scrivendo dal suo campo di Vercelli allo stesso 
Cicerone , gli dice ; » Leggete subito il dispaccio 
» qui unito , che indirizzo al senato , e fatevi 
» que’ cangiamenti che crederete convenienti (i^). » 
Per tal modo un generale che fa la guerra inca- 
rica 1’ amico di alterare , o rifare una lettera uf- 
ficiale che dirigge al suo sovrano ! Questa è una 
cosa molto graziosa , al nostro modo d’ intendere! 


(1) Tu velini , et Basilio , et quibus praelerea vibehilur, 
etiam Servilio conscribas , ut tibi videlur meo nomine. 
Ad Alt. XI ; 5 XII, Quod lilteras quibus patos opus 
esse curas dandas , facis commode Ibid. XI , y , Item XI, 
8 , J2 , ec. ec. 

(3) Hoc manu meà XIII , 28 , ec. 

( 3 ) In tuis quoque epistolis Alexin videor cognoscere. 
XVI , i 5 . Alessi era il liberto ed il segretario intimo di 
Attico , e Cicerone non conosceva meno questo carattere 
che quello del suo amico. 

( 4 ) Ad senatum quas litleras misi , velim prius perle- 
gas , et si qua tibi videbuniur commutes Brutus Ciceroni 
fam. XI , IO. ) 
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Ma qui non vegglaino che la possibilità materia- 
le della cosa. 

Cicerone avendo onestamente aperto una lettera' 
di Quinto suo fratello , nella quale credeva dì 
trovare segreti spaventevoli , la rimette al suo 
amico , e gli dice : « Inviatela alla sua dirczio- 
» ne se lo credete a proposito. È aperta , .ma 
j> non v' è male alcuno-. Pomponia vostra sorel- 
» la ( moglie di Quinto’ ) avrà, senza dubbio, 
>1 presso di se il suggello del marito (i). » 

Nulla ho che dire sulla morale di quest' ama- 
bile famiglia ; atteniamoci al fatto. Non si trat- 
tava , come ben si vede , nè di carattere nè di 
jirma ( nel senso nostro ); questo rjbuttante rag- 
giro , che non faceva alcun male , si eseguiva 
senza difficoltà col mezzo di una semplice im- 
pronta. 

Del rimanente questa impronta, o suggello, era 
di tale importanza , che il fabbricatore di un si-, 
gillo falso era punito dalla legge Cornelia riguar- 
dante i falsi testamenti , non altrimenti che se 
avesse contraffatto una sottoscrizione (a) , ed era 


(i) Quai litteras si putabis illi ipsi utile esse reddi , 
reddes , nil me ìaedet ; nam quod resignatae sunt, habet , 
opinar , ejus signum , Pomponia. Ad Alt. XI , g. 

(a) ( Leg 8o , dig. de Icge Coni, de falso. ) Si vede, 
che per questa parola di sigillo falso ( sighum adclteri- 
IfUM ) fa d' uopo intender» ogni sigillo impresso da colai 
che non avesse facoltà di usarne, e coll'inlemione di commet- 
tere una falsificazione : di modo che colui che anticainen- 


Digilized by Googic 



ij6 

Lea giusta^ daccliè dal bigillo risultava l'auten* 
ticità 

S. Paolo che si serviva dell' amanuense per 
iscrivere le sue lettere canoniche, aggiungeva ciò 
non ostante qualche linea di sua mano , e non 
lasciava mai di avvertirlo , scrivendo come Cice- 
net. quest’ è di mio pugno , quantunque scrivesse 
a persone dalle quali era perfettamente conosciu- 
to , e che avevano seco lui vissuto'. Adoperava 
egli questa i’ormolav medesima diriggendo al suo 
amico Filemone la più tenera , la più toccante , 
la più perfetta di tutte le commendatizie che sie- 
no giammai state scritte (i); oè certamente può 
dubitarsi, che Filemone non cMoscesse, per quan- 
to potesse conoscersi , il carattere del suo san- 
to amico. 

La seconda epistola ai Tessaloniccesi presenta 
una di queste attestazioni, più curiosa delle altre. 
I nostri traduttori francesi cosi la rendono : io vi 
saluto qui di mia propria mano; io Paolo ; que- 
sta è la mia sottoscrizione in tutte le mie lettere. 
Cosi mi sottoscrivo (i)< Nulla è meno esatto di 


te imprimeva nn suggello era tenuto presso a poco alle 
istesse precauzioni , che dalle moderne leggi sono im- 
poste ad un magnano , al quale uno sconosciuto ordinasse 
una chiave. Se non vuole ; intenderla così, io non com- 
prendo abbastanza ciò che sia un tìgUlo contraffitUo. Si 
può e^ìi farlo senza contraffarlo ? 

(i) Ego Paulus scripsi mea manu ( ad Philem. 19. ) 
(a) Salutaiio me» manu Paulij quod est signum in 
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quesfa traduzione. La parola sotto - scrizione so- 
prattutto non è tollerabile , poiché essa i’a crede- 
re al lettore francese che S. Paolo sottoscrivesse 
alla nostra maniera ; cioè che scrivesse il suo 
nome a piè delle sue lettere , il che non è vero 
affatto. Senza insistere sopra minuzie gramaticali, 
ecco il pensiero di S. Paolo. 

La salutazione che siegue è scritta di mia pugno; 
della mano di me. Paolo, e da ciò voi riconosce- 
rete le mie lettere ; perchè scrivo sempre cosi (*). 

In seguito S. Paolo scrive di propria mano que- 
sta formola con cui termina tutte le sue lettere : 
La gtazia di N\ S. G. C. sia con tutti voi ; 
come dopo avere impiegata una mano .straniera 
per iscrivere una lettera, noi altresì siamo usi di 
aggiungere di nostro pugno la formola di cortesia: 
/Lo l’ onore di essere etc. 

Così dunque noi chiaramente vediamo attribui- 
ta r autenticità al segno o al suggello , assai 
più che al carattere distintivo della scrittura , 
il quale era presso gli antichi assai equivoco ; o 
lo era tanto, chela legge romana ricusava di ac- 
cettare uno scritto autografo, come documento’di 
confronto per una verificazione di scritto, se noa 

Omni epistola ( ad Thessal. II , x^. ) E come mai si è 
potuto prendere signum ( S.ifJe~ot ) per I’ apposizione di 
un nome, mentre si riferisce evidentemente a tutta la sa- 
lutazione eh’ è data essa medesima per lo segno , la mar- 
ca , o la formola caratteristica ? 

{"') Tutto quP.sto è di pugno dell’ amanuenze. 

12 
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ne fosse attestala l’autenticità da leslinionj pre- 
senti alla compilazione (i). 

Da questa incertezza die regnava nei caratteri 
corsivi, egualmente che dalla mancanza di mora- 
le e di delicatezza intorno al rispetto dovuto 
alle scritture , risultava una immensa facilità e 
per conseguenza una immensa tentazione di fal- 
sificare le scritture. 

E questa facilità era portata al colmo pei ma- 
teriale medesimo della scrittura. Imperocché .se si 
scrivea su le tavolette inton acate di cera , non 
di altro faceva di mestieri che di rivoltare lo 
stilo (a) per cancellare , mutare , sostituire -- 
impunemente. Che se scrivevasi sulla pelle ( in 
membranis ) era anche peggio tanto era fa- 
cile il raschiare o cancellare. Che cosa vi è mai 
più conosciuta dagli antiquarj quanto t)uegl’ infe- 
lici palimpsesles , che oggi ancora ci rattristano, 
e ci lasciano scorgere capi d’ opera di antichità 
cancellati o distrutti per dar luogo a leggende o 
a conti di famiglia ? 

L’ arte della stampa ha reso assolutamente im- 
pn^ihile a’ giorni nostri la l'alsificazione di que- 

(1) Coìnj'ornlionrs lilhrarum ex chirograj,his fieri et 
aliif infirumenfi$ quae non funi puhhlice confecla salis 

(thnndfqae occasicnem ciiminh fahitatu dare, et m judiciis 
(t in ecntractibus memifesium est Jdroqne sanciemus et. 

( Lrg.\o, Cod. Juslin. de fide instrumenlorum. ) Si può 
ant-lie consullnre la Novella XHX , cap. II. 

(2) Sàepe strliim vertas Hor. 
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gli alti importanti elle interessano le sovranità y 
e le nazioni ; e quanto agli atti privati medesi- 
mi, il capo d’ opera di un falsario si riduce ad una 
linea e talvolta a una parola alterata , soppressa , 
interposta , etc. La mano stessa più colpevole , e al 
tempo stesso più abile , sì vede quasi paralizzata 
dal nostro genere di scrittura , sopralutto poi dalla 
nostra carta meravigliosa , dono segnalato della 
Provvidenza , che riunisce con istraordinarìa colle- 
ganza la durata alla fragilità ; che s’imbeve de’pen- 
sieri dell’ uomo , che non permette che si alterino 
senza lasciarne le tracce , e non se li lascia sfug- 
gire che allora quando essa h distrutta. 

Un testamento , un codicillo, un contratto qua- 
lunque anche per intero inventato è oggidì un 
fenomeno , che anche un vecchio magistrato potreb- 
be non averlo veduto giammai ; presso gli antichi 
era un delitto frequente , come può vedersi solo 
che si percorra il codice di Giustiniano al titolo 
de falso (i). 

Risulta da tali cause riunite che cruante volte 
sia sospetto di falso un antico monumento , in 
parte o in tutto , fa di mestieri non trascurare 
giammai questa presunzione ; ma se qualche vio- 
lenta passione di vendetta, di odio, di orgoglio na- 
zionale si trova deì>itamcnte scoperta , e convinta 
di aver avuto interesse alla falsificazione , il so- 
spetto diviene certezza. 


(i) De Icge Corn. de falso Cod, Uh, IX ^ Ut, XXII, 


iSo 

Se. qualflie leggitortf fosse curioso di poederare 
i dubbj promossi da alcuni scrittori nell’ altera- 
zione degli alti del VI concilio generale , e delle 
lettere di Onorio , gli gioverebbe a mio parere di 
aver sempre presenti le riflessioni die io gli bo 
poste sotto occhi. 

Quanto a me , non ho tempo di occuparmi 
nell’ esame di questa superflua questione. 

CAPITOLO XVI. 

RISPOSTA. AD ALCUNE OBBIEZIONI. 


Inutilmente si promuovcrebbero lagnanze di di- 
spotismo. Il dispotismo , e la monarchia tem- 
perata sono adunque la cosa istessa ? Prescindia- ^ 
mo , se si vuole , dal dogma, e non consideriamo 
che politicamente la cosa. Il Papa non chiede 
altra infallibilità , sotto questo punto di vista , 
che quella attribuita a tuPti i sovrani. Vorrei sa- 
jiere quale obbiezione il gran genio di Bossuet 
gli avrebbe potuto suggerire contro 1’ assoluta su- 
premazia dei Papi , che i più meschini genj non 
avessero potuto sul momento , e con profitto ri- 
torcere contro Luigi XIV. 

» Niun pretesto, niuna ragione può autorizzare 
» le rivolte ; fa di mestieri rispettare 1’ ordine 
» del Ciclo , ed il carattere dell’ Onnipotente in 
V tuli* i principi quali essi sieno , giacche i più 
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ij. Bei tempi della Chiesa a noi lo dimostrano sacro 
» ed inviolabile negli, stessi principi persecutori 

w dell’ evangelo In quelle crudeli persecuzioni 

» che- la Chiesa ha tollerato senza mormorare per 
» tanti secoli combattendo per Gesù Cristo ; essa 
» ( ardirò di dirla ) non combatteva meno per 
» 1’ autorità de* principi ebe la perseguitavano... 

>i Non è egli un combattere per V autorità /e- 
» gitiima ^ il sofferir tutto senza lagnatasi 

A meraviglia ! L* espressione finale è princi- 
palmente ammirabile. Ma per qual ragione- ri- 
cuserebbe il grand’*^uomo di trasportare alla mo- 
narchia divina» quelle massime istesse (he ditìhia- 
yava sacre ed inviolabili nella monarchia tempo- 
rale ? So alcuno avesse voluto limitare il potere 
del Re di Francia , citare contro di esso alcune 
antiche- leggi , dichiarare che si vorrebbe bensì,, 
ubbidirgli , ma che si chiedeva soltanto c/i’ egli 
governasse' in conformità delle leggio quali gri- 
da avrebbe" alzato 1’ autore della Politica sacra? 

\ 

» Il principe , die* egli , non deve render conto 
30 ad alcuno di ciò eh’ egli ordina. • Senza* qùe- 
» si*- assoluta autorità non può, nè operare il be- 
» ne, nè rep^mere il male; la d* uopo che il sua 
w potere sia tale, che niuno possa sperare di sfug- 
» girlo . .. . Quando* il principe lui; giudicato, 
» non ha luogo alcun* altro giudizio ; questo è 
» ciò che fa dire all’ ecclesiastico : Non giudi- 


fi) Seimoue su f uuiiu , I punto. 
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» cale contro il giudice (i), ed a maggior ra- 
» gione contro il, sovrano giudice, eh’ è il R. ; e 
» la ragione ch’egli adduce si è, cK ei giud c% 
» secondo la giustizia. E non è già eh’ ei giu- 
>j dichi sempre cosi; ma che si presume sempre 
» che giudichi cosi , e che niuno ha diritto di 
» giudicare o di rivedere dopo di lui. Conviene 
» dunque obbedire ai principi, come alla giustizia 
M medesima; il che se non avvenga, non havvì 
» ordine nè tennine in questi affari ... Il prin- 
» cipe può da sè stesso rimettersi nel retto sen- 
» tiero , allorché conosca di aver male operato; 
M ma contro la di lui autorità non può esserci 
M rimedio che, nella sua autorità medesima (a) » 

Io nulla contrasto all’ illustre autore; gli chieg- 
go soltanto di giudicare secondo le leggi eh’ egli 
stesso ha stabilito. Non gli si manca di rispetto 
opponendogli i suoi proprj pensieri. 

L’ obbligazione imposta al Sovrano Pontefice di 
non giudicare che secondo i canoni , Se questa è 
imposta come una condizione dell’ ubbidienza , è 
una puerilità adattata a solleticare orecchie fan- 
ciullesche, 0 a calmarne delle ribelli. Siccome non 
può darsi giudizio senza giudice, se il Papa può 
essere giudicato , da chi lo sarà egli ? Chi a noi 
dirà cA’ egli ha giudicato contro i canoni ? E 


(i) Eccli Vili, 17. Non judices cantra judicem. 

(a) Polit. tratta dalla «crillura , ia 4 * > Parigi 1709, 
p. I 18, 120. 
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chi lo costringerà ad attenervisi? Forse la Chie- 
sa apparentemente poco soddisfatta , o i di lei 
tribunali civili , o finalmente il suo sovrano tt .n- 
porale? Eccovi in un' istante precipitali neH’ anur- 
chia, nella confusione dei poteri , iu ogni gt.ne- 
re di assurdità. 

L’eccellente autore della Storia di Ftnelon nel 
panegirico di Bossuet, e dietro l’ autorità di que- 
sto grand’uomo m’ insegna, cAe secondo le mas- 
sime gallicane, un giudizio del Papa in mate- 
ria di fi.de, non può essere pubblicato in Plan- 
cia che dopo una. solenne accettazione fatta in 
una forma canonica, ed interamente libera dalia 
parte degli arcivescovi, e vescovi dei regno (i). 

Sempre enigmi l Una bolla do|matica non pub- ^ 
blicata in Francia, è d.essa senz’autorità in Francia! 

£ potrebbe sostenersi con sicurezza di coscienza 
una proposizione dichiarata eretica da una de- 
cisione dogmatica del Papa; confermata dui con- 
sentimento di tutta la Chiesa ? Sono i vescovi 
francesi soltanto gli organi necessarj , che debbo- 
no far conoscere ai fedeli la > decisione dei So- 
vrano Pontefice; oppure, questi \escovi hanno il 
diritto di rigettare la decisione , se giungessero 
al punto di non approvarla ? C con qual dritto 
la Chi esa di Francia, la quale non è ( non si 


(i) I$t. di Bo»uet, tom. Ili, lib. X: nuiii. ai. p. 34o. 
Parigi, Lebel, i8i5, 4 voi. in b. Lo parole in curaUeri 
eorstvi sono dell' isleSiO Bossueu 
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ripeterebbe mai abbastania ) che una provincia 
della monartbia cattolica , può dessa avere, in 

materia di fede , massime e privilegi diversi dal 
reslanle delie Chiese? 

Questioni di tal natura esigevano la pena di 
essere dilucidate, e in questi casi la franche;&za è 
un dovere. Si tratta di dogmi , si tratta della 
costituzione essenziale della Chiesa , e ci si prò- 
ìiunciano con tuono di oracolo , ( parlo di Bos- 
suet ) , massime evidentemente fatte per inorpel- 
lare le difHcolta, per- turbar le coscienze delicate, 
per incoraggile i malintenzionati. 

Fenelon era piìi chiaro allorché diceva nella 


sua propria causa: Il sovrano Pontefice ha par- 
lato \ è vietata ai vescovi ogni discussione^ de- 
vono essi puramente e semplicemente ricono^. 

scere , ed accettare il decreto (i). 

\ y , ^ 

la tal guisa si esprime la ragione cattolica; 
questo è il linguaggio unanime di tutt* i nostri, 
dotfori sinceri e non prevenuti. Ma allorché uno 
de’ più grandi uomini, che abbiano illustrato la 


(i) » Avendo il Papa giudicato questa causa ( le Mas^ 
» sime de' Santi ) i vescovi della provincia, quantunque 
» giudici naturali della dottrina , non possono nella pre- 
» sente assemblea , e nelle circostante di questo caso 
» particolare pToferire alcun giudizio, che non sia di sem- 
» pljce adesione a quello della Santa Sede , e di accelta- 
:» zione della sua costituzione.;» : 

' Fenelon alla sua assemblea provinciale de’ vescovi, 1699 
nelle memorie del clero tom. I, pag. ^ 
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Chiesa ( Fenclon ) proclama questa massima fon- 
damentale in una occasione che era si terribile 
per P umano orgoglio , fornito di tanti mezzi per * 
difendersi, questo è uno de’ piu magnifici, e de’ più 
incoraggianti spettacoli, che la intrepida saggezza 
abbia giammai oiferto alla debole niatura umana. 

Fenelon sentiva di non poter resistere senz^ ab- 
battere 1* unicO' principio delia unità; e la sua 
sommissione meglio dei nostri ragionamenti , còn« 
futa tuli’ i sofismi dell’orgoglio, qualunque sia 
il nome sotto il quale si pretenda di sostenerli. 

Abbiamo non ba guari veduto i Centuriatori di 
Maddeburgo anticipatamente difendere il Papa 
contro Bossuet; ascoltiamo ora il Compilatore se- 
mi - protestante delle libertà della Chiesa galli- 
cana, che confuta aneli’ esso anticipatamente le 
pretese massime,^ distruggitici della unità, 

» Le massime particolari delle Chiese, die’ egli, 

» non possono aver luogo c he nell’ ordinario cor- 
w so delle cose ; il Papa è qualche voUa al di-* 

M sopra di queste regole quanto alla cognizione 
» e al giudizio delle grandi cause concernenti la 
w fede e la religione (i). » 

Fleury, che può riguardarsi come un perso-' 
naggio intermedio fra Pithou e Bellarmino, tiene 

assolutamente lo stesso linguaggio: Allorché trat- 
« « 

(i) Pietro Pithou, XLVI. art. della sua compilazione. 
Questo scrittore era protestante , c non si converti che 
'dopo la celebre giornatt di S, Barlheleini, 


e 


tasi , die’ egli , di far osservare i canoni , 
di mantenere le re^ole^ il potere dei Papi è so-- 
vrano è s* innalza sopra di tutto (i). 

Si venga ora a citarci le massime di una chiesa 
particolare a proposito di una decisione sovrana 
pronunciata in materia di fede\ questo h un farsi 
beffe del senso comune. 

Ciò che havvi in ciò di piò curioso si è , che 
mentre i vescovi si arrogano il diritta di esarainare 
iiberamènie una decisione di Roma , i niagislrati 
dal canto loro sosterrebbero la precedente necessita 
della registrazione , udite le genti del re\ in gui- 
sa che il sovrano Pontefice sarebbe giudicato non 
solo da que’ suoi inferiori, de’ quali lia il diritto 
di cancellare le decisioni ; ma dalP autorità laica 
eziandio, dalla quale dipenderebbe il tener so- 
spesa la credenza de’ fedeli tanto tempo quanto 
ella giudicasse convenevole. 

Darò fine a questa parte delle mie osservazio- 
ni (a) • con una nuova citazione di un teologo 


(i) Fleury , Disc. su le liberta' della Chiesa gallicana ► 
Nuov. opusc. pag. 34* 

( 4 Jje mi avviene qualche volta di non spiegarmi coir 
quella precisione che potrebbe ridiièdere una severa e 
minuta critica, ogni leUoie foruilo di equità si persuade- 
rà ( mi ìasiugo ) che, non iscrivendo esclusivamente sa 
la infallibililà del papa, ma sul Papa in generale, ho 
dovuto sopra ogni particolare oggetto serbare una certa 
misura , ed attenermi a que' punii più luminosi che seco 
traggano , anche involonlario , il convincinaenlo di ogni 
ispirilo retto. . — . 


187 

francese : il passo è di uria saggezza che deve 
abbagliare tutti gli ocelli. 

>3 Non è, dic^ egli ^ che un* conlrad- 
>3 dizione il dire , che il Papa ,è al disopra dei 
M canoni o che ai medesimi è sottoposto ; eh’ è 
» il padrone dei canoni , o che non lo è. Coloro 
» che lo pongono al disopra dei canoni, e lo fan- 
» no padrone de' canoni stessi j pretendono sola- 
>3 niente eh* ei può dispensarne^ e coloro che ne- 
33 gauo esser egli al disopra dei canoni , o es- 
33 sere il padrone dei medesimi , vogliono dire 
>3 solamente che ci non può dispensarne che a 
33 vantaggio e nelle necessità della Chiesa 

li buon senso non ha cosa , a mio parere, da 
aggiugnere o da levare a questa dottrina , egual- 
mente contraria ai dispotismo ed ali' anarchia. 

CAPITOLO XVII. 

BELLA infallibilità’ NBL SISTEMA FILOSÒFICO. 

/ 

- , 1 

X ulte quelle riflessioni , che ho fatte finora inten- 
do che sieno dirette ai cattolici per sistema , che 

(i) Thomassiii, Discipl. della Chiesa, toni. V, pag. 293 
Altrove egli aggiunge con eguale saggezza » Nulla è più 
)) ai cauoni conforme , quanto la violazione de* canoni che 
» avvenga per un bene maggiore dell' osservanza dei me», 
)) desimi. )) ( Lib. IL cap. LXVIII, n. 6. ) Non si po- 
trebbe wè meglio pensare , nè meglio dire. 


^ 'v, « 
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sono oggidì in tanto nnmero, c che. giungeranno, 
lo spero , a produrre tosto , o tardi una opinio- 
ne invincibile. Mi rivolgo ora alla moltitudine , 
ahi ['troppo numerosa ancora, de- nemici e degl'in- 
dilTerenti , e sopratutto agli uomini di stato che 
ne fanno parte , e dico loro ; » Che volete , che 
» pretendete voi dunque ? È vostro intendimento 
» che i popoli vivano sen^a religione , e non co-^ 
*3 minciate voi a comprendere che una ne abbi- 
» sogna ? Il cristianessimo e per la sua intrinse- 
» ca eccellenza e perchb si trova in possesso ^ 
x> non vi par’ egli ad ogni altra preferibile ? Gli 
u esperimenti fatti in questo genere vi hanno essi 
» appagato , e i dodici apostoli vi piacerebbero- 
33 forse meno dei teofUaii tropi o dei martinisti ?. 
V II discorso sulla montagna vi sembra un suf- 
» ficiente codice dì morale ? E se il popolo in*r 
» liero giungesse a regolai'e i suoi costumi sut 
» questo modello , sareste voi contenti ? MÌ pare. 
» di sentirvi rispondere affermativamente., Ebbe- 
» ne. Giacche non di altro si tratta che di conser- 
33 vare questa religione che voi preferite , , come 
» avreste, non dirò 1* ignora ivza, ma la crudeltà 
33 di formarne una democrazia , e rimettere nelle. 
» mani del popolo questo prezioso' deposito ? Poca 
33 importanza attaccate alla parte dogmatica di 
33 questa religione e per quale strana contrad- 
33 dizione vorreste voi dunque per qualche inezia 
33 da collegio , per miserabili dispute di parola 
sono questi i vostri termini ) mettere in agi- 


« tazione 1’ universo ? In questa guisa adunque 
» si guidano gli uomini? Volete, chiamare il ve- 
y> SCOVO di Quebec e quello di Lusson per inter- 
53 pretare una linea del catechismo ? Che disputar 
>3 possono i credenti su la infallihità , lo so , giac- 
53 che Io veggo ; ma che 1 '’ uomo di stato disputi 
33 anch* esso su questo privilegio , è ciò che non 
'33 potrei concepire giammai. Come mai , se sì 
33 crede nel paese della opinione , non si procu- 
>3 rerebbe di stabilirla? Come non si sceglierebbe 
>3 il mezzo più pronto per impedirle di andare 
33 vagando? Sieiio convocati luti’ i vescovi delPuni- 
> 3 . verso per determinare una verità divina e ne- 
33 cessaria alla salute ; nulla più naturale, qualo- 
33 ra tal mezzo sia. indispensabile ; imperocché 
>3 non deve rispàrmiarsi veruno sforzo , veruna 
>3 pena , vemn imbarazzo per raggiiingnere uno 
33 scopo tanto sublime ; ma se si tratta solaraeù- 
33 te di stabilire una opinione invece di un^ altra^ 
33 le spese della posta di un solò infallibile sono 
33 una insigne follia. Onde risparmiare due cose 
33 le più preziose del mondo il tempo , ed il de- 
33 naro , alTrettatevi di scrivere a Roma -, affine di 
33 procurarvi una decisione ledale che rischiarerà 
>3 il dubbio illegale • questo è tutto ciò che vi 
33 abbisogna , nè la politica chiede di più. 33 


CAPITOLO XVJII. 
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NIUN PERICOLO NELLE CONSEGUENZE DELLA. 

SUPREMAZIA RICONOSCIUTA. 

C' . . 

iC^e leggiamo i libri de’ protestanti , si vedrà in 
essi rappresentata la infallibilità come un dispo- 
tismo spaventevole che incatena lo spirito uma- 
no , r opprime ,‘lo priva delle sue facoltà , gl’ im- 
pone di credere , e gli vieta di pensare. La pre- 
giudicala opinione di questo vano spauracchio si 
è portata a tal punto , che si è v eduto Lock so- 
stenere seriamente che i cattolici credono alla 
presenza reale su la fede della infallibilità del 
Papa (i). 

La Francia non ha poco aumentato il male, 
rendendosi complice in gran parte di queste stra- 
vaganze. Gli esageratori alemanni sono venuti a 
patto. Si è finalmente formata di là dalle Alpi , 

f 

(i) » Se r idea della infallibilità, e quella di una 

» detemioata persona giungano ad unirsi inseparabilmente 
ì) nello spirito dall cuoi uomini', voi li vedrei ben tosto 
}» TRANGUGIARE il dogma della presenza simultanea di un 
> corpo istesso in due luoghi differenti , senz* altra auto« 
ì) ritk che quella della persona infallibile che comanda 
» ad essi di credere senza esame. « ( Locke , sulV Jntel~ 
letto umano ^ lib. //, cap, XXXIII ^ J. X^/7. Avver- 
tano i leggitori francesi che questo passo non si trova che 
nel testo inglese. Il Coste , sebbene protestante, ricusò 
di tradurlo , avendo trovata la frascheria un poco forte. 
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relaf ivaraente à Roma, una opinione si fovle , scb- 
l)cn falsissima , che non è impresa di poco mo- 
mento quella di far conoscere agli uomini sola- 
mente di che cosa mai si tratti. 

Questa spaventevole giurisdizione del Papa su 
gli spiriti non oltrepassa i limiti del simbolo de- 
gli apostoli ; il circolo, come ben si vede , non 
è immenso , e non manca allo spirito umano in 
ch,e esercitarsi al di fuori di questo sacro peri- 
metro., 

Quanto alla disciplina, è dcssa generale o locale. 

La prima non è molto estesa; vi sono pochi pun- 
ti assolutamente gcnevali , che non possono essere 
alterati senza minacciare l’essenza della religione. 

La seconda dipende da particolari circostanze , da 
privilegi ec. Ma è noto, che su l’uno est! l'al- 
tro punto la Santa Sede ha sempre dato prova 
della maggior con<llscendenza verso tutte le Chiesé; 
sovente , e quasi sempre ha prevenuto i loro bi- 
sogni e i loro desideri . Qual interesse potrebbe 
aver il Papa per angustiare inutilmente le nazioni 
raccolte sotto la di lui roniunione ? 

ILivvi d’ altronde nel genio occidentale una non 
so quale squisita ragione , un non so qual tatto 
delicato e sicuro , che va a rintracciare mai sem- 
pre r essenza delle cose , e trascura tutto il ri- 
manente. Questo principalmente si vede nelle \ 

forme religiose , o riti , rapporto ai quali la Chie- 
sa romana ha sempre dimostrata tutta 1’ imma- 
ginabile condiscendenza. Piacque per esempio a 
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Dio ^ eli legare al segno sensibile dell’ acf|oa 1’ ope- 
ra deila umana rigenerazione per ragioni nien- 
te aOliUo arbitrarie , ma per lo contrario profon- 
dissime , e ben meritevoli di essere investigate. 
JJtoi tutti cristiani professiamo questo dogma ; 
ma noi consideriamo che vi ha dell’ acqua in 
un vaso come nel mar Pacifico , e che tutto 
si riduce al reciproco contatto dell’ acqua e dell’uo- 
mo , accompagnato da certe parole sacramen- 
tali. Altri cristiani pretendono , che per questa 
liturgia non potrebbe farsi a meno di una va- 
sca ; che se P uomo entra neW acqua , è certa- 
mente battezzato ; ma che se V acqua cada 
sulP uomo , il successo diviene dubbiosissimo. 
Su questo particolare si può dir loro ciò che ad 
essi diceva più di venticinque secoli addietro quel 
sacerdote egiziano; voi non siete che fanciulli. 
Del resto ^ possono fare ciò che vogliono , niuno 
li disturba ; ancor che pretendessero un fiume , 
come i battezzanti inglesi , si lascierebbero fare, 
purché non ci spacciassero il loro rito della im- 
mersione , come necessario alla validità dell’ atto, 
il che non può essere tollerato. 

Uno de’ principali misteri della religione cri- 
stiana ha per materia es.scnzlale il pane. Ora , 
un’ ostia e pane , come il più gran pane che gli 
uomini abbiano fatto mai cuocere ; noi abbiamo 
dunque adottato 1’ ostia. Altre nazioni cristiane 
credono , che non vi sia altro pane propriamente 
detto , che quello che mangiano a tavola , nò un 
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vero cibarsi senza masticazione ? Noi rispettiaiuò 
assai questa logica orientale , e ben sicuri ebe 
coloro che oggidì se ne valgono faranno volentieri 
quello che noi facciamo , dal momento che sa- 
ranno al par di noi instruiti , non ci cade nep- 
pur in pensiero di disturbarli , ben contenti di 
ritenere per noi T azinio leggiero , che ha in suo 
favore l’ analogia dell’ antica Pasqua , quella della ‘ 
primiera Pasqua cristiana , c la convenienza an- 
che maggiore di quel che si crede , quella cioè 
di consecrare un pane particolare per la celebra- 
zione di tal mistero (i). 

Gli stessi amatori della Immersione c del lie- 
vito , con una falsa interpretazione della scrittura 
e con una visibile ignoranza della natura umana 
si presentano essi a sostenerci che la profanaziohe del 
matrimonio no scioglie il legame? Questa nel fatto 
è una formale esortazione al delitto. Non impor- 
ta , noi abbiamo evitato di condannare espressa- 
mente fratelli tenaci della loro opinione , c nella 
più sollenne circostanza abbiamo loro detto sem- 
plicemente : noi vi passeremo sotto silenzio ; ma 
in nome della ragione e della pace non dite che 
noi in questo affare non intendiamo nulla (-i). 

(i) Non accade di ripetere , che la nostra'" tolleranza 
su questo articolo suppone , come nell’ articolo preceden- 
te , che gli orientali ritenendo il loro rito non contrasteran- 
no la validità del nostro. 

(a) Si quis dixeril Ecclesiam errare quiint docuit et 
docci eie. Concil. Trident. sess. XXfV , 'De matrimonio , 
can. VII. 
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Dopo questi esempi e tanti altri die potrei ad- 
durre , qual nazione , in forza della supremazia 
romana potrebbe temere per la "Sua disciplina , e 
pe’suoi particolari privilegi ? Il Papa non ricu- 
serà mai di ascoltar tutti ; nè sopratiitto di sod- 
disfare i Principi in tutto ciò che sarà cristiana- 
mente' possibile. A Roma non vMia pedanteria, 
e se pure vi fosse qualche còsa da temere in pun- 
to di compiacenza , propenderei a credere , che 
potesse temersi 1’ eccesso piuttosto che il difetto. 

Malgrado queste assicurazioni tratte dai più de- 
cisivi riflessi , son persuaso che il pregiudizio si 
ostinerà , c che ottimi spiriti grideranno certamente ; 
» Ma se nulla arresta il Papa , ove dunque si ar- 
» resterà egli ? La storia ci addimostra in qual 
M guisa ei può usare di questo potere ; qual ga- 
>i ranzia ci offre che gli avvenimenti stessi non 
» saranno per riprodursi ? » 

A questa obbiezione, che si fara sicuramente , 
rispondo subito in generale , che nulla provano 
contro i Papi gli esempj tratti dalla storia , ne 
devono inspirare alcun timore per l’ avvenire ; 
perchè appartengono ad un ordine di cose ben 
diverso da quello , di cui siam testimonj. II po- 
tere dei Papi fu riguardo a noi eccessivo allora 
soltanto che tale il voleva la necessità, e nulla al 
mondo poteva ad esso supplire. Questo è ciò che 
nel decorso di quest’opera spero di provare, in 
guisa che ogni giudice imparziale ne resterà ap- 
pagato. 
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Dividendo poscia col pensiero coloro che di 
buona fede temono le violenze dei Papi y divi- 
dendoli , dico, in due classi, quella cioè dei cat- 
tolici , e quella degli altri , dico tosto ai catto-, 
lici: Per quale acciecamento, per quale igno- 

» rante e colpevole difhdenza riguardate voi la 
» Chiesa siccome un umano edifizio del quale si 
possa dire: e chi lo sosterrà? e il di lei Capo, 
siccome un uomo ordinario , di cui possa dir- 
si e chi lo guarderà ?» È questa una* di- 
strazione assai comune , nondimeno inescusabile. 
Kiuna • disordinata pretesa potrà giammai esistere 
nella Santa Sede: non mai P ingiustizia e P er- 
rore potranno piantarvi la radice ed ingannare la 
fede a profitto dell’ ambizione. 

Quanto a quegli uomini che per nascita o per 
sistema si trovano fuori del cerchio cattolico , se 
mi fanno la stessa dimanda'. Qual cosa arre^* 
sterà il Papa ? Risponderò loro « tutto ; i ca- 
noni , le leggi, i costumi delle nazioni, le sovra- 
nità , i grandi tribunali , le assemblee nazionali, 
la prescrizione , le negoziazioni , il dovere, il ti- 
more , la prudenza , e soprattutto P opinione re* 
ghia del inondo » 

Nè per ciò‘ si pretenda che io dica : Che vo- 
lgilo DUNQUE far del Papa un monarca univer- 
sale, Certamente io non voglio nulla di somigliante 
. sebbene io mi aspetto che si verrà a questo dunque^ 
argomento cotanto comodo in mancanza di al-* 


tri (i). Ma come gli errori spaventevoli , commessi 
da certi Principi contro la religione e contro il di 
lei Capo , non m’ impediscono in uiun conto di 
rispettare quanto per me si debbe la monarchia 
temporale ; cosi i possibili errori di un Papa con- 
tro questa medesima monarchia non m* impedi- 
rebbero di riconoscerlo per quello ch^ egli è. Tut- 
t’ i poteri delP universo si limitano a vicenda 
mediante una reciproca resistenza : Dio non ha 
voluto stabilire una maggior perfezione sulla ter- 
ra^ schbenene abbia da un lato stabilito bastevo- 
li caratteri per far riconoscere la sua mano. Non 
V ba un sol potere al mondo in istato di soppor- 
tare le possibili* ed arbitrarie supposizioni ; e se 
si voglia giudicare da ciò che possono fare ( senza 
parlare di ciò che hanno fatto ) fa di' mestieri tut- 
ti abolirli. 


(i) L’ autore pare che alluda al sistema che sviluppa 
nel secondo * libro \ e che è quello altresì' dei più gran- 
di pubblicisti di ^francia ; cioè che 'dopo’ di essersi in- 
vano sperimentati lutti i mezzi per comprimere - le rivo- 
luzioni , in mancanza di altri dunque si sarà costretto 
a rimettersi al Papa e a riunirsi sotto di lui. 
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CAPI T O L O XIX. 

« c 

^ I ' 

C(WT1NU AZIONE DELLO STESSO SOGGETTO. ULTERIORI . 

DILUCIDÀZIONI SU LA INFALLIBILITÀ^. 

À, 

C^uanto mai sono soggetti gli uomini ad ae- 
ciecarsi su le più semplici idee ! U essenziale per 
qualunque nazione si è di conservare la sua par- 
ticolar disciplina, cli^ è quanto dire, quella 
specie di usi , che senz’ appartenere al dogma , 
costituiscono non di meno una parte del suo pub- 
blico diritto , e sonosi da lungo tempo immede- 
simati col carattere e con /le leggi della nazione, 
per mx)do che non si potrebbero toccare senza 
turbarla , e sensibilmente spiacerle. Ora questi, 
usi , queste leggi particolari sono ciò eh’ essa può 
difendere con una rispettosa fermezza , se mai 
( per una semplice supposizione ) la Santa Sede 
intraprendesse di derogarvi ; essendo universale 
consentimento che il Papa e la Chiesa eziandio 
a lui riunita possono ingannarsi sopra tutto ciò 
che non e dogma o fatto dogjmatico, morale, o 
disciplina universale * ia guisa che sopra tutto 
ciò che. veramente interessa il patriotismo le af- 
fezioni , le abitudini , ia una parola P orgoglio 
nazionale , niuna. naz-ione temer deve V infalli bi~ 
lìtà Pontificia y poiché questa non . si applica, che 
ad oggetti di ud ordine superiore. . ^ . 

Quanto al dogma propriamente detto , questo 
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precisamente è il pùnto sul .quale non abbiamo 
alcun interesse di mettere in questione la infal- 
libilità del Papa. Si presenti pure una di quel- 
le quistioni di metafisica divina , che assoluta- 
mente convenga portare alla decisione del Tri- 
bunale supremo; non è nostro interesse* che sia 
decisa in un modo piuttosto che in un altro; ma 
che lo sia senza ritardo ^ e senz’ appellazione. 
Nel celebre àffiirc di Fenelon, fra venti esainina- 
tori romani dieci si dichiararono per lui, e dieci 
contro. In un concilio universale cinque o sei 
cento vescovi avrebbero potuto egualmente divi- 
dersi. Ciò eh’ è dubbioso per venti uomini scel- 
ti, lo è del pari per tutto il genere umarì'o. Ben 
poco conoscono l’uomo, e danno a dividere di 
non avere giammai seduto in un corpo delibe- 
rante, coloro che credono potersi diminuire indub- 
bio col moltiplicarsi le voci deliberanti. Hanno i 
Papi pel corso di dicìotto secoli condannato mol- 
te eresie. E quando mai è avvenuto , che sieno 
stati contraddetti da un concilio universale ? Non 
si ckerà un solo esempio. Le loro bolle dogmatiche 
non furono mai da altri impugnale che da coloro, 
che elleno condannavano. Il 'giansenista non oin- 
mcttc d’indicare la bolla che lo colpi , /a trop- 
po famosa bolla Unigeniius; come Lutero trovò 
senza dubbio troppo famosa la bolla Exurge Dò^ 
mine. Ci è stato soventi volte asserito, che i condì] 
generali sono inutili , poiché non hanno operato 
giammai ravvedimento alcuno'. Ed apre con que- 
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s(a osserrazìone il principio della sua storia del 
concilio di Trento fia Paolo Sarpi. L’ osserva- 
zione guida senza dubbio alla falsità; perchè lo 
scopo principale dei Concilj non è in conto alcu- 
no quello di chiamare a ravvedimento i novato- 
ri , l’eterna ostinazione dei quali pur troppo 
si conosce ; ma belisi quello di convincerli del 
loro torto , e render tranquilli i fedeli, assicuran- 
do il dogma. La* resipiscenza dei dissidenti è una 
conseguenza più che incerta che la Chiesa desi- 
dera ardentemente bensì , senza però troppo spe- 
rarla. Ciò non ostante io ammetto l’obbiezio- 
ne , e dieo : poiché i condì}' generali non sono 
utili nò a noi che crediamo , nè ai novatori 
che ricusano di credere , e perchè radunarli ? 

Il dispotismo sul pensiero , cotanto rimprove- 
ralo ai Papi , è una pura chimera. Supponiamo’ 
che a nostri giorni si domandi nella Chiesa , se 
nelP uomo Dio v’ ha una o due nature , una o 
due persone T Se il di lui corpo è contenuto 
nella eucaristia per transustanziazione o per 
impanazione etc. Ov’ è egli dunque il dispotismo 
che pronuncia il si o il no su queste quistioni ? 
Quel Concilio che le decidesse , non imporrebbe 
al pari del Papa un giogo al pensiero ? L’ in- 
dipendenza si lagnerà sempre si dell’ uno che 
delP altro. Tutte le appellazioni ai concilj non 
sono eh» invenzioni dello spirilo di rivolta , il 
quale non cessa d’ invocare il concilio contro il 
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Papa , per bmlarsi in seguito del concilio , al- 
lorché avrà proiuiuciato couie il Pa[ia(i)w Tutto 
ci riconduce alle grandi verità già da noi stabilite. 
Non può esistere società umana senza governo , nò 
governo senza sovranità , nè sovranità senza in- 
fidlibilità ; e quest’ ultimo privilegio è di una ne- 
cessità così assoluta , eh’ è forza supporre anche 
nei Sovrani temporali ( nei quali non esiste ) la 
infallibilità , sotto pena di vedere sciolta la socie- 
tà. La Chiesa nulla chiede di più delle altre so- 
vranità, quantunque abbia sopra di esse una im- 
mensa superiorità, poiché la infallibilità è da una 
parte umanamenle supposta , e dall’ altra clivi- 


(i) » Noi crediamo essere permesso di appellare dal 
n Papa al futuro conoilio non ostante le bolle di Pio li 
« e di Giulio II , che lo hanno vietalo ; ma queste ap- 
» pellarioni devono essere rarissime e per gbavissime chv-^ 
» SE. » ( Flenry nuov. opusc. pag. 5a. ) Ecco da pvin- 
cipiojuti /Voi del quale ben poco deve prendersi pensiero 
la-Ciiiesa cattolica; e d’altronde che vuol dire un’ occa- 
sione gravissima ? Qnal tribunale’ ne sarà giudice ? E frat- 
taiUo die cosa bisognerà credere ? I concilj dovranno 
essere sl-abilìli come iin tribunale regolalo ed ordina- 
rio al disopm del Papa ; contro ciò die dice lo stesso- 
Fleury alla' pagàia medesima. E cosa assai strana il .ve- 
dere iSopra un punto- cosi importante Flenry confutate da 
Moslteim ( sop. p. 8. ) , come abbiamo veduto un Bos- 
suet sul punto di essere rimesso nel retto camino dai Ccu- 
turiatori di Maddeburso. Ecco dove trascina la .smannt 
di dire A'oi. Questo pronome in teologia c terribile. 
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namenie promessa. Questa indispensablie supre- . 
mazià non può essere esercitata^ che da un orga- 
gano unico. Dividerla, h lo stesso che dislrugger- 
gerla. Quando queste verità fossero' meno indu- 
bitate ; sarebbe sempre certo y che ogni decisione 
dogmatica del Santo Padre deve far legge fino a 
tanto che non siavi opposizione per parte delia 
Chiesa. Air apparire di questo fenomeno vedre- 
mo ciò che converrà fare : frattanto dovremo at- 
tenerci al giudizio di Roma. Questa nccevSsità è 
invincibile , perche strettamente collegata ' con la 
natura delle cose , e con 1* essenza stessa della 
sovranità. La Chiesa gallicana ha offerto in qu’e- 
sto genere più di un esempio prezioso. Condotta, 
talvolta da false teorie^ e da certe locali circo- 
stanze ad atteggiarsi in un* apparente opposizione 
contro la Santa Sede , era ben tòsto ricondotta 
dalla forza dèlie cose all’ antico sentiero, pfon ha 
guari ancora , taluni de’capi di questa medesima 
chiesa , de’ quali professo di rispettare infinitar 
mente il nome , la dottrina , le virtù , ed i no- 
bili patimenti , fecero risuotiar 1’ Europa delle lo- 
ro lagnanze contro il Pilota che accusavano di 
aver manovrato in un momento burrascoso senza 
chiedere il loro consigliò. Per un momento solo 
poterono essi spaventare il timido fedele ; . • 

.Res est solliciti piena timoris amor ; 
ma allor che si è*giuntq à prendere un partito 
decisivo, lo spirito immortale di questa gran 
Chiesa sopravvivendo , secondo P ordine , alla dis- 
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soluzione del corpo , si h librato posandosi sul 
capo di quest^ illustri malcontenti , e tutto è ter- 
minato col silenzio e con la sommissione» 

C A P I T O L O . XX. 

/ 9 

. * « . • 

ULTIMA SPIEGAZlO^Fe SULLA DISCIPLINA ... 

. , 

£ DIG££SS10N£ SULLA LINGUA LATINA» 


H 


o detto cbe ninna nazione cattolica areva 
che temere pe^suoi usi particolari e legittimi da 
questa supremazia , rappresentata sotto colori sì 
falsi. Ma se debbono i Papi una paterna condi- 
scendenza agli usi marcati col sugello della ve- 
nerabile antichità: debbono a .vicenda le nazioni 

•• I ' ^ ^ 

rammentare cbe le differenze locali sono quasi 
tutte più o . meno cattive 9 ogni volta che non sono* 
rigorosamen^ necessarie, perchè esse dipendono dal- 
la località insieme e dallo spirito particolare y due 
cose incompatibili affatto eoì'ho^ro sistema. Sicco- 
me il portamento, i gesti, il linguaggio c gli abiti 
perfino di un uomo saggio annunciano il suo ca- 
rattere , fa di niestieri egualmente che P esteriore 
della Chiesa cattolica annuncii il di lei carattere 
di eterna invariabilità. E chi dunque* le impri- 
merà un tal carattere , ov^ ella non presti ebbe- 
dieiiza alla mano di un Capo sovrano, ed ove 
ciascuna Chiesa possa abbandonarsi ai suoi parli- 
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colar! capricci ? E non deve forse la Chiesa alla 
iiifluen 2 a unica di questo Capo quel carattere 
unico, che colpisce anche gli sguardi meno per- 
spicaci ? Non è soprattutto a Lui debitrice di 
quella lingua cattolica, la quale è pure la stessa 
per tutti gli uomini della medesima credenza? 
Mi rammento che il Sig. Neiker nel suo libro 
Sulla importanza delle opinioni religiose d\ce\az 
egli è tempo di domandare alla Chiesa roma~ 
ita il motivo pel quale si ostina a valersi di 
una lingua sconosciuta etc. egli b ormai tbmpo 
per lo contrario di non farlcnc parola , o di non 
parlarne, che per riconoscere ed esaltare la di lei 
profonda saviezza. Qual sublime idea è quella di 
una lingua universale per la Chiesa universale! 
Da un polo all’altro, il cattolico eh’ entra in una 
Chiesa del suo rito c come nella propria casa» c 
nulla è straniero ai suoi sguardi. Appena vi giun- 
ge , sente ivi tutto ciò che ha altrove sentito per 
tutto il corso della sua vita , e può unir la sua 
voce a quella de’ suoi fratelli. Gl’ intende e n’è 
inteso , e può esclamare: 

Roma è tutta per tutto , ov’ io mi trovo. 

La fratellanza che risulta da una lingua comu- 
ne, è un legame misterioso di una forza immensa. 
Nel IX. secolo, Giovanni Vili, Pontefice troppo 
indulgente , accordò agli Slavi la permissione di 
celebrare nel loro linguaggio 1’ ulOzip divino ; il 
che può sorprendere chiunque ha letto la CXCV 
lettera di questo Papa , nella quale riconosce 
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gl^ inconvenienti di Siffalla tolleranza. Gregorio 
VJI ritiro tale permissione , . fuor di tempo però, 
pcf Russi ; e sì sa bene quanto questo gran po- • 
polo dovesse per ciò soffrire.. Se la lingua latina 
avesse preso sede a Kieff, a Novogord,’a Mosca, 
non sarebbe stata giammai detronizzata ; giam- 
mai gl’ illustri Slavi , congiunti di Roma in quan- 
to alla lingua, non sarebbero stati gittatr nelle 
braccia di que’ Greci degradati dei basso imperio, 
la storia de’ quali inspira pietà , quando non de- 
sta' orroré. 

Nulla pareggia la dignità della lingua latina.^ 
~Fu dessa parlata dal popolo re , il quale le imr 
presse quel carattere di grandezza unica 'nella 
storia dell’ umano favellare, e che le lingue stes- 
se le piu perfette non hanno giammai potuto far 
sub. 11 termine di maestà appartiene al latino. 
La Grecia lo ignora ; ed è soltanto per la inae-^ 
sia xhe essa restò al disotto di Roma, tanto nelle 
lettere come nelle armi (j).. Nata all’ imperio, 
questa lingua impera tuttora ne’ volumi di colo- 
ro che la parlarono. È questa la lingua de’ ro- 
mani conquistatori, e quella de’ missionarj. della 


» 

(i) Fatale id Graeciae videtur ^ ut cuna maj£STAXI8> 
ignoraret nomen^ sola hac' quemadmodàm in castris ,.ila 
in poesi caedereiur. 'Quod quid- sit , oc quanti nec intel-^ 
ligunt qui alia non panca sciunt , ne<r ignornnt qui Grae- 
eorum scripta cum 'judieio legeri^nt» ( Dan. Heinsti Ded: 
ad ^ium y in. front e del Firgilio di Elzevifj in i6, i6Sb.) 
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Chiesa romana. Non altra difierenza havvi ira 
questi uomini, che quella dello scopo e del risultato 
delle loro azioni. Quanto ai primi, trat'avasi di 
assoggettare, di umiliare , di devastare il genere 
umano: era scopo de’ secondi l’illuminarlo, risa- 
narlo o trarlo a salute; ma trattavasi sempre di 
vincere e di conquistare ; ed il potere è lo stes- 
so SI da una parte come dall’ altra , 

Ultra Garamantas et Indos 

Proferet imperium 

Trajano , che fu l’ ultimo sforzo della potenza 
romana , non potè frattanto estendere la propria 
lingua che fino all’ Eufrate. Il Pontefice romano 
1’ ha fatta sentire all’ Indie , al Giappone , alla 
China. 

Questa è la lingua della civilizzazione. Mista 
a quella de’ nostri padri , i Barbari , seppe raf- 
finare , far mensueti , e per così dire , spiritua- 
lizzare que’ grossolani idiomi che sono divenuti, 
la di lei mercè , quello che ora noi li vediamo. 
Armati di questa lingua, gl’ inviati del romano 
Pontefice si portarono in traccia di que’ popoli 
che più non venivano a Roma. Questi gli ascol- 
tarono a parlare nel giorno del loro battesimo, 
nè più hanno dimenticato quel linguaggio. Si 
porti lo sguardo sopra, un mappamondo; si segni 
I la linea ove questa lingua unwersale si tacque: 
ivi sono i termini della civiltà e della fratellan- 
za europea ; al di là non si troverà che la spe- 
cie umana,, la quale per tutto fortunatamente $’ io- 
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conila. L' impronta europea è la lingua latina. 
Le medaglie, le monete, i trofei, i sepolcri, gli an* 
nali primitivi, le leggi, i canoni, i monumenti tutti 
parlano latinamente: fa dunque di mestieri can- 
cellarli o non più oltre prestar loro orecchio? Lo 
scorso secolo, che infierì sopra lutto ciò che hav- 
\i di sacro o di venerabile, non risparmiò la guer» 
xa alla latinità. I Francesi che pretendono dar 
norma , dimenticarono presso che afi’allo un tal 
linguaggio; sono giunti a dimenticare se stessi 
fino al segno di farlo scomparire dalle loro mo- 
nete ; e pare che non sì avveggano ancora di un 
tal delitto commesso nel Irinpo medesimo contro 
al buon senso europeo, contro il gusto, e contro 
la religione. Gl’ Inglesi istessi , sebbene saggia- 
mente tenaci de’ loro usi, incominciano aneli’ essi 
ad imitare la Francia ; cosa che loro accade più 
spesso di quello che conmnemenle si crede e di 
quello che lo credono essi stessi, se io non m’ in- 
ganno. Contemplale i piedestalli delle loro statue 
moderne ; non vi troverete più quel gusto severo 
col quale furono incisi gli epilalh di Newton , e 
di Cristoforo Wren. In vece di quel nobile laco- 
nismo, leggerete istorie in lingua volgare. Il mar- 
mo, condannalo a cicalare, piange quella lingua 
d’ onde provenivagli quel hello stile ( il lapidario ) 
che fra tutti gli altri primeggiava pel nome , e 
che da quel sasso ov’ era scolpito slanciavasi nella 
memoria di tutti gli uomini. 




Dopo di essere stata lo strumento della civiltà, 
non mancava alla latinità che un genere di glo- 
ria eh’ ella acquistò divenendo , allorché fu tem- 
po, la lingua delle scienze. Ne usarono i genj 
creatori per comunicare al mondo i loro grandi 
pensieri. Copernico , Kepplero , Cartesio , New- 
ton , e cento altri più interessanti ancora , ben- 
ché meno celebri , hanno scritto in lingua latina. 
Una moltitudine innumerevqjle d’ istorici, di pub- 
blicisti , di teologi , di medici, di archeologi in- 
nondarono 1’ Europa di opere latine di ogni ge- 
nere. Leggiadri poeti, letterati di prim’ ordine re- 
sero alla romana lingua le antiche sue forme , e 
la rialzarono a t ab grado di perfezione , che non 
cessa di formare la meraviglia di coloro , cui è 
dato di poter paragonare i nuovi scrittori ai loro 
modelli. Tutte le altre lingue, sebbene coltivate 
ed intese, tacciono non pertanto negli antichi mo- 
numenti e probabilissimara'ente per sempre. 

Sola fra tutte le lingue morte , quella di Ro- 
ma é veracemente risorta, e simile a Colui, che 
dessa celebra da venti secoli , una volta riporta 
non morrà più (i). • 

Contro SI luminosi privilegi , e che mai signi- 
fica la comune e tanto ripetuta obbiezione di una 
lingua sconosciuta .al popolo? I protestanti sen- 
za riflettere che quella parte di culto che ahbia- 


(i) Christus resurgens ex morluis y Jam n^n moritur. 
Rom, YI. 9. 
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nio con essi comune, è ambe le parti in.lin* 
gua volgare , hanno ripetuto di. sovente questa 
obbiezione. Presso loro la parte principale, c per 
cosi dire Panima del culto, e la predicazione, la 
quale di sua natura e . in tutPi culti , non si, fa^ 
che in lingua volgare. -Presso noi il sacrificio è 
il vero callo ; tutto il resto è accessorio : e che 
importa al popolo che quelle sacramentali parole, 
le quali non si pronunciano che a voce bassa, 
sìeno recitale in francese , in alemanno etc. o in 
chraiop ? 

Si fa d’ altronde su la liturgia lo stesso sofisma 
che su la sacra scrittura. Si parla incessanleinen»- 
te di. lingua sconosciuta , come se, si trattasse di 
lingua chinese e sancredana. Colui che non in- 
tende la scrittura e V uffizio , può bene a sua vo- 
glia imparare la lingua latina* Rispetto alle da- 
me medesime , Fenelon diceva , che amerebbe 
bene di far loro imparare il latino onde in-^ 
tendere V ufficio divino , come imparavano la 
lingua italiana per leggere poesie amorose (i). 
Ma il pregiudizio nòn intende ragione ; e sono 
tre secoli che ci accusa seriamente di nascondere 
la santa scrittura e le pubbliche preci , nel men- 
tre che le offriamo in una lingua conosciuta da 


(i) Fenelon nel libro dell’ Educazione delle fanciulle. 
Questo grand’ uomo non pare che tema che una donna 
giunta ad intendere il latino della liturgia , sia tentata 
d’ innalzarsi fino alla latinità di Ovidio. 


chiunque può dirsi, non dirò dotto ^ ma soltanlo 
instrulto , e mentre l’ ignorante, che tale non vo- 
glia più essere n, può in pochi mesi apprendere 
una tale lingua. 

Si è d’altrorifle a tutto provveduto col mezzo 
di traduzioni di tutte le preci della Chiesa. Al- 
cune ne rappresentano le parole , altre il senso. 
Questi libri infiniti di numero si adattano a tutte 
l’età, a tutte le menti, a tutt’i caratteri. Certe 
parole significanti nella lingua originale e da ogni 
orecchio conosciute, certe cerimonie, certi movi- 
menti, certi strepiti eziandio avvertono 1’ assisten- 
te il meno letterato di ciò che si fa, e di ciò che 
si dice. Ei si trova sempre di concerto col^sacer- 
dotc, e se è distratto, è sua colpa. 

Quanto al jiopolo propriamente dello , se non 
intende le parole , tanto meglio. Il rispetto vi 
guadagna, e l’intelligenza nulla vi perde. In- 
tende meglio colui che nulla intende, di colui che 
intende male. E come d’ altronde potrebb’ egli la- 
gnarsi di una religione, che fa lutto per lui? Alla 
ignoranza , alla povertà, alla umiltà ‘sono direti 
te le sue istruzioni , le sue consolazioni , e so- 
prattutto il suo amora. Per ciò che riguarda la 
scienza, e perchè la sola cosa che abbia 'o di- 
re , non gliela potrà dire latinaihente, cioè: Che 
per P orgoglio non vi è salute ? 

É finalmente poco adatta ad una religione im- 
mutabile una lingua variabile. Il movimento- na- 
turale delle cose attacca costantemente le lingue 
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vive ; e senza far parola di que’ grandi cangia- 
menti che le sfigurano assolutamente, altri ve iie 
sono che non sembrano importanti , ma lo sono 
moltissimo. La corruttela del secolo s’ impadro- 
nisce ogni giorno di certi vocahtffi , e per ispas- 
saisi li corrompe. Se la Chiesa favellasse con la 
nostra lingua , potrebbe dipendere da qualche 
bello spirito sfrontato il render ridicola o inde- 
cente la più sacra parola della liturgia. Sotto 
qualunque siasi immaginabile rapporto, la lingua 
religiosa debb’ essere sottratta al dominio dell’uomo. 


FINB DEL LIBRO PRIUO. 
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